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ANARCHICO 


fondato nel 1920 


Dal nord al sud molte le iniziative. | report a pagina 2 


Da Spezzano a Torino, da Piom- 
bino a Verona, le piazze e le strade 
si sono riempite di bandiere rosso- 
nere. Le voci ferme e altisonanti dei 
compagni, dai palchi scandivano con 
decisa determinazione le denunce 
sociali che nel recente hanno carat- 
terizzato l'impegno del movimento: 
dalle lotte a fianco dei migranti, 
all'opposizione a un sistema oramai 
bancarottiere e decaduto che vor- 
rebbe scaricare i propri fallimenti 


sulle spalle dei lavoratori, ancora 


una volta. 

Distanti, ma vicini nella lotta. 
Le centinaia di chilometri hanno 
unito ancor più, facendo diventare 
una sola voce quel grido di libertà 
e di battaglia, che ha travalicato le 
inumane frontiere del capitalismo 
per unirsi allo stesso grido dei com- 
pagni di altre zone: dalla Grecia alla 
Germania, dall'Italia alla Bielorussia, 
tutti uniti con quella grande forza 
internazionale e internazionalista 
che ci ha sempre contraddistinto, 
rompendo le barriere che ci vorreb- 
bero divisi. 

Una forza che nasce dalla effica- 
cia dell'idea anarchica che, attraver- 


sando la storia, è arrivata ai giorni 


nostri ancora attuale e mai scalfita 
dai mutamenti che in più di un secolo 
hanno ribaltato, mostrandole nella 
loro ipocrisia e falsità, tutte le più 
ragguardevoli credenze politiche. 


l'odio e il di stato 


Italia-Malta: 


Capita che un giorno, giovedi 16 
aprile, due barconi di immigrati si 


| trovino in balia delle onde in mezzo al. 


Mediterraneo. E qualcosa che, negli 
ultimi anni, accade di frequente. Viene 
lanciato un sos che viene raccolto 
dalle autorità di Malta perché i barconi 
si trovano, per l'appunto, in acque di 
competenza maltese. In quei paraggi 
c'è un mercantile battente bandiera 


turca, il Pinar, guidato dal comandante 


Asik Tuygun, che viene contattato dai 
maltesi per prestare soccorso agli 
immigrati. Le condizioni del mare 
sono pessime, ma l'equipaggio del 
Pinar riesce nell'impresa. | marinai 
‘turchi si buttano in mare per aiutare 
gli immigrati, vengono lanciate cime, 


- - vengono calate scialuppe. Centoqua- 


rantaquattro disperati che avevano 
affrontato il viaggio per lasciarsi alle 
spalle inferni di fame e guerra come 
Nigeria, Ghana, Liberia salgono a bor- 
do del mercantile stremati ma felici. 
Di essere vivi. Tranne Esceth Ekos, 
che aveva 18 anni ed era incinta. Non 
ce l'ha fatta. Il suo cadavere è stato 
osservato mentre veniva sbattuto dai 
flutti e poi, appena possibile, è stato 
recuperato dall'equipaggio del Pinar. 
Pietà umana. Alla radice del nostro 
essere umani. | 

La storia potrebbe finire qui se 
questo fosse un mondo normale. Ma 
quello in cui viviamo è un' mondo in- 


fame, dove la spietatezza della ragion 
di stato raggiunge livelli inconcepibili. 
Malta ordina al comandante Tuygun di 
fare rotta verso Lampedusa per sca- 
ricarvi gli immigrati perché è il porto 
più vicino. L'Italia, nella persona del 
ministro dell'Interno Maroni, si oppo- 
ne perché le operazioni di soccorso 
sono state sollecitate dai maltesi: se 
li prendano loro, quindi, gli immigrati. 
La Valletta ribatte che Roma avrebbe 
ragione se solo i maltesi avessero fir- 


| mato questo accordo che disciplina la 


normativa in materia. E siccome Malta 
non ha firmato, non ha nessun obbligo 
nei riguardi di nessuno. Nemmeno 
dell'umanità, aggiungiamo noi. 
Passano le ore, inesorabili. A 
bordo del Pinar ci sono trentasette 
donne (due incinte). Fame, freddo, 
disidratazione per tutti. | marinai si 
dannano l’anima per aiutare come 
possono questa massa di sventurati. 
Il Pinar rimane bloccato perché Malta 
e Italia litigano ufficialmente scarican- 
dosi la responsabilità sulla sorte degli 


. immigrati. 


. Nell'inqualificabile ping pong si 
aggiunge anche Frattini, ministro de- 


gli esteri, che chiama in causa — del 


tutto inutilmente.— l'Unione europea. 
Passano i giorni. Nel suo sacco di 
tela bianca, Esceth Ekos — che aveva 
diciott'anni e aspettava un figlio — si 
gonfia e comincia a puzzare, mentre 


i gabbiani cercano di tormentarne 
il corpo esanime. A bordo del Pinar 
riescono a salire alcuni giornalisti 
che raccontano l'orrore e denunciano 
all'opinione pubblica la gigantesca 


“omissione di soccorso di cui si stanno 


macchiando Malta e l’Italia, due stati 
sovrani che si azzuffano sulla pelle 
di quei disperati. La motocorvetta 
Lavinia della marina militare italiana è 


sempre lì, con l'ordine di tenere d’oc- 


chio il mercantile turco e impedirgli 
di attraccare a Lampedusa. Fosse 
stato per loro, non dovevano salire a 
bordo neanche i giornalisti. Il Viminale 
invia un paio di dottori per verificare 
le condizioni dei naufraghi. Lo scan- 
dalo è ormai scoppiato, e adesso 
tutti sanno cosa sta succedendo sul 


cargo turco. E dire che il leghista 


Costa, solo poche ore prima, aveva 


dichiarato che sul Pinar non c’era 


nessuna emergenza umanitaria. Dopo 
l'allarmante relazione trasmessa per 


radio dai medici, il governo italiano ` 


dà finalmente il via libera al Pinar per 
attraccare in Italia, destinazione Porto 
Empedocle, Sicilia. Il ministro Maroni 
si affretta a spiegare che la decisione 
è stata presa solo «in considerazione 
della dolorosa emergenza umanitaria 
verificatasi a bordo del mercantile, e 
non deve in alcun modo essere inte- 
sa né come un precedente né quale 
riconoscimento delle ragioni addotte 


Il nostro maggio 


da Malta nella vicenda». Dall'altra 
parte, il premier maltese Lawrence 
Gonzi quasi ci scherza su: «È stato 
un disguido tra amici, la decisione 
dell’Italia di accettare gli immigrati è 


stata buona, visto che la situazione è 


degenerata in una crisi umanitaria». 
Gli immigrati in condizioni più gravi 
vengono portati d'urgenza all’ospeda- 
le di Lampedusa. Gli altri vengono via 


via trasferiti a Porto Empedocle con 


diversi mezzi militari italiani. Saranno 
smistati nei vari centri di internamento 
siciliani. 

Per loro l'inferno continua. 

Il mercantile Pinar può proseguire 
il suo viaggio verso il porto tunisino 
di Sfax. 

Asik Tuygun, il comandante, ha 
dichiarato ai giornali: «Erano tutte bra- 
ve persone. A bordo per fortuna tutti 
si sono comportati bene non crean- 
doci problemi anche se li tenevamo 
sott'occhio 24 ore su 24 per paura 
che potessero compiere qualche 
gesto inconsulto per la disperazione». 
«Il mio armatore è molto arrabbiato 


‘perché la sosta forzata della nave gli 


ha fatto perdere dei soldi. E così ora 
io rischio di perdere il mio posto di 
lavoro. Speriamo che non sia così e 
che l'arrabbiatura del mio boss passi. 
Ma non mi pento di quello che ho 
fatto, se dovesse accadere un’altra 
volta, se dovessi soccorrere gente 


Un'idea che deve essere portata 
con energia in ogni aspetto della 
vita quotidiana, dal lavoro ai rapporti 
sociali, una lotta che deve diventare 
punto di riferimento di ogni individuo 
che voglia sentirsi e vivere libero in 
una società più giusta e solidale. 

Autogestione e autodeterminazio- 
ne. Queste parole sono riecheggiate 
nelle piazze e nella vie del Primo 
Maggio Anarchico come indicazione 
dell'unica strada percorribile per 
uscire dalla crisi sociale che sta de- 
vastando i popoli di tutto il mondo. 

Opporsi a un mondo, quello del 
capitale, che ci vuole sempre più 
succubi e che sta realizzando il pro- 
prio disegno fascistizzando sempre 
più ogni forma di attività sociale. 

L’Anarchia è l’unica soluzione 
valida da contrapporre al prepotente 
asservimento. Il Primo Maggio è 
passato, ma solo come data del ca-. 
lendario, le lotte e l'impegno devono 
essere le stesse tutti i giorni, tutti 
assieme lavoratori, disoccupati, mi- 
granti e oppressi di ogni luogo, in una 
partecipazione unitaria per costruire 
un mondo senza palizzate e muri e- 
abbattere un sistema basato sullo 
sfruttamento e il depauperamento 
dei popoli. 

Questo è il grido che si è levato 
il Primo Maggio e che continuerà 
ininterrotto finché ci sarà anche un 
solo individuo oppresso! 


Mare Monstrum 


che sta per affondare, lo rifarei di 
nuovo, anche a rischio di perdere il 
lavoro. Quello che mi ha provocato 
un grande dolore al cuore è stato il 
fatto che siamo riusciti a salvarli tutti, 
tranne una, quella povera ragazza che 
era anche incinta». 

Finché ci saranno persone così, 
sperare è lecito. Finché esisteranno 
gli stati e le frontiere, sperare non 
basta. l 
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settimanale anarchico Uma- 
nità Nova. 


Il bilancio riprenderà re- 
golarmente ad essere pub- 
blicato dal prossimo nume- 


ro. 

' Fino al 09/05/09 l’ammini- 
strazione non sarà contat- 
tabile. 

I compagni/e, i lettori, i 
diffusori e gli abbonati ne 


| tengano conto. 


L'amministrazione di UN 


Martedì 12 maggio ore 21 in 
corso Ferrucci 65a 
Anarchici contro il Muro.. 
Incontro con l’anarchico 
israeliano Ury Gordon. 
‘Azioni dirette, manifesta- 
zioni, solidarietà atti- 


Z) | 


Spezzano 
Albanese 


Un cielo denso di nubi di colore 
nerastro, un acquazzone pomeridia- 
no che minacciava di trasformarsi in 
temporale ci lasciavano pensare che 


il comizio programmato dalla FMB- 


per le ore 20,00 sicuramente non si 
sarebbe potuto svolgere, nonostante 
che sul palco allestito nella centrale 
Piazza Matteotti sin dalla mattina le 


bandiere rossonere continuassero a. 


sventolare. Ci eravamo ormai quasi 
rassegnati: “vuol dire che il primo 
maggio 2009 lo celebreremo anche 
noi anarchici e libertari spixagnot e 


cusdinra (spezzanesi e cosentini) tra 


musica, canti e bevute col concerto 


programmato per la serata nel Cafè 


Culturale il Galeone”, era questo in- 
sòmma ciò che in molti pensavamo. 


Ma ecco che nel tardo pomeriggio . 


l'azzurro prende il posto delle nuvole 
ed un sole splendente ci fa completa- 
mente ricredere: il comizio si fara! 
Verso le ore 19,00 ci portiamo in 
piazza e cominciamo a ravvivarla col 
canzoniere anarchico mentre inizia- 
no intanto ad arrivare compagne e 
compagni anarchici dal cosentino, e 
naturalmente le/gli spixagnot. Che il 
comizio fosse molto atteso in loco, 
a dire il vero non ne avevamo avuto 
un gran che di sentore, ma a pen- 
sare che potesse essere addirittura 
rispettato da una forza storicamente 
avversaria al punto di rinunciare 
alla propria manifestazione, non ci 
passava neanche per l'anticamera 
del cervello, ed invece... ecco che 
proprio un ex sindaco che ha spa- 
droneggiato in loco per un venten- 
nio negando agli anarchici la sala 
consiliare e le piazze ci manda a 
dire che rinunciava al suo comizio, 
che avrebbe dovuto tenere in una 
piazza vicina quale segno di rispetto 
nei confronti del comizio della FMB. 
Praticamente si rinuncia alla pub- 
blicità elettorale per la propria lista 
comunale per rispetto alle posizioni 
astensioniste degli anarchici e dei 


‘libertari. Che dire? Boh. Vogliamo 


chiamarlo miracolo elettorale alla 
rovescia? ! 

Ad aprire il comizio è l'intervento 
del compagno A. Nociti che mira a 
puntualizzare col suo dire la politica 
dell’apparire dei politicanti di me- 
stiere, dall'essere degli anarchici 
e dei libertari facendo da un lato 
riferimento alle passerelle berlusco- 
niane in terra d'Abruzzo con strette 
di mano, baci ed abbracci riprese da 
televisioni, radio, stampa e dall'altro, 


invece, all’agire degli anarchici e. 


dei libertari tra i terremotati, com- 
pletamente oscurato dai media del 
potere. Man mano che il comizio 
procede, la piazza si riempie di 
centinaia e centinaia di persone ed è 
proprio allora che avvertiamo quanto 
fosse atteso nella nostra comunità 
il primo maggio comunalista degli 
anarchici e dei libertari. All’inter- 
vento di Tonino segue quello del 
compagno Domenico Liguori che, 
ad una piazza ormai stracolma di 
popolo, parla delle nefandezze degli 
stati e dei padroni, della crisi che fa 
avanzare precarietà, miseria, fame, 
delle guerre sparse nel mondo, del 
razzismo contro immigrati, rom, e 


della politica spettacolo con cui Ber-. 


lusconi, Franceschini, Fini et similia, 
fronteggiano il tutto. 
Riferimenti vengono inoltre fatti 


da Domenico alla situazione locale. 
annunciando per l'intero mese di 


maggio una forte campagna sociale 
anarchica e libertaria che porterà 
nelle piazze la “Spezzano Altra”, la 
Spezzano comunalista e libertaria, 
a far fronte coritro la demagogia e 
le promesse elettoralistiche di chi 


si candida per conservare il potere 
comunale o per conquistarlo. 
L’attiva e attenta partecipazione 
al comizio una cosa l'avrà sicura- 
mente fatta intendere alle tre proba- 
bili liste in lizza, ossia che chiunque 
vinca tra loro tre, una cosa è intanto 
certa: nessuna potrà tranquillamente 
decidere sulla testa del popolo di 
Spezzano senza fare i conti con 
la Spezzano dell'autogoverno. A 
comizio terminato, dopo scambi di 
vedute, congratulazioni ed abbracci 
con gente del luogo, ci siamo portati 
al Galeone per il concerto di “Sand 


Creek” e di “Bashkim radici etnofolk ` 


dal sud-Italia contaminato”, dove 


tra musica, canti, tarantelle, vino a 
volontà ed in chiusura col canto in 


corale del Primo maggio di Pietro 
Gori e del Galeone ci siamo dati 
appuntamento al Primo Maggio del 
2010. 


L'incaricato 


Piombino 


Gli anarchici sono di nuovo in 


piazza a Piombino, storico territorio, 


di giornate di lotta e sovversione 


anche in occasione del Primo Mag- 


gio. Il Primo Maggio del 2009 le 
bandiere rossonere sono tornate a 
sventolare, a sottolineare che oggi, 
di fronte alla crisi, voluta e sostenu- 
ta dall'economia capitalista, deve 
riprendere l’azione degli sfruttati per 
ricostruire, nei posti di lavoro come 
fuori nel sociale, la lotta quotidiana 
autogestita, fuori dalla logica dei 
politici e sindacalisti di professione. 
Già nella sera del 30 aprile, si .è 
svolta, nella sede della Federazione 
Anarchica Elbano maremmana, una 
partecipata e interessante confe- 
renza tenuta dal compagno Sergio 
Onesti su Pietro Gori “Avvocato e 
criminologo”. Nella mattinata del 
Primo Maggio corteo per le strade di 
Piombino che proprio a Pietro Gori 
ha dedicato una delle vie principali 
del suo centro. Come anche a F. 
Ferrer. Il corteo si è soffermato sotto 
le lapidi volute dalla popolazione di 
Piombino a ricordo dell'importanza 


di questi compagni e pensatori li- 
bertari e posto fiori profumatissimi, 
cantato canzoni. Il Primo Maggio è 
nato per sovvertire la logica dello 
sfruttamento, anche per la richiesta 
della giornata lavorativa di otto ore, 
ma i 5 lavoratori impiccati a Chicago 
nel 1887 volevano costruire una 
società libera fra eguali. Una società 
senza sfruttamento. In questo senso 
a Piombino abbiamo “festeggiato” il 
Primo Maggio. Ricordando P. Gori, 
imprigionato, esiliato, F. Ferrer, uc- 
ciso per le sue idee libertarie. Infine 
il nutrito comizio, aperto dal com- 
pagno Umberto, che ha ricordato la 
storia e le ragioni del Primo Maggio, 
delineando bene come questa gior- 
nata è nata sovversiva e in questa 


maniera si deve rivendicare. | cinque 


lavoratori anarchici furono impiccati 
per le loro idee sovversive! A se- 
guire l'intervento molto critico della 
concezione salvatrice del lavoro del 
compagno Mario che ha posto molto 
chiaramente un interrogativo che È 
stato emarginato da molto tempo: 
si deve davvero rinunciare a tutto, 
alla vita, alla dignità per un posto 
di lavoro? Il compagno Tiziano ha 
sottolineato l'urgenza. delle lotte 


autogestite dei lavoratori per “uscire” 


dalla crisi. La validità delle idee prin- 
cipali che hanno costituito la forza 
dei movimenti libertari e che a ben 
vedere costituiscono dei validissimi 
strumenti. di coscienza proletaria e 
quindi di lotta sociale. Anche l'in- 
tervento della compagna Patrizia 
dell’UniCobas ha specificatamente 
posto le urgenze di costituire sui 


posti di lavoro, come nella scuola o 


nel pubblico impiego distrutto dalle 
ultime politiche governative, organiz- 
zazioni autogestite e in grado di con- 
trastare la perdita ormai emorragica 
dei diritti e garanzie dei lavoratori. Il 
compagno Sergio dell'Unione Sinda- 
cale Italiana, sindacato anarcosinda- 
calista, ha ancora di più rafforzato 
la necessità della costruzione della 
capacità di organizzazione dei la- 
voratori, riportando una dura realtà: 
oggi, per normativa, molti lavoratori 
sono costretti a lavorare fino a 12 ore 
e mezzo senza sicurezza, altro che 
otto ore! La necessità di organizza- 


zione per la costruzione parallela di 
lotte sindacali ed obiettivi libertari. 


Tutti gli interventi hanno sottolineato. 


che i lavoratori, quando lottano in 
prima persona, non solo difendono 
le proprie condizioni di lavoro e la 
qualità della vita, ma sono capaci 
anche di solidarietà, emarginano 
i carrozzoni politici e sindacali e 
riescono. ad avere coscienza delle 
enormi possibilità di lotta sociale. Gli 
anarchici a Piombino, unici.in piazza 
per il Primo Maggio a dare solidarietà 
ad una città che sta vivendo la crisi 
dei padroni sulla pelle dei lavoratori. 
Dopo, una merenda sul mare molto 
gioiosa e appetitosa. 


Federazione Anarchica 
Elbano - Maremmana 


Parma 


Nonostante la sera prima avessi- 
mo avuto chiari riscontri del nostro 
essere invisi alle sfere divine (se 
mai esistono), con rotture in serie 
(furgoni, generatore, impianti, ecc.), 
ugualmente siamo riusciti a far an- 
dare tutto per il meglio. 


La manifestazione, organizzata | - 


da USI-AIT e RDB-CUB, con l'ausilio 
fondamentale della FAI di Parma, ha 
potuto contare su almeno 600 par- 
tecipanti (dato questura, nonostante 
i virtuosi — anche tra noi — del "se 
abbassiamo il numero a casa altrui 
è più figo”), oltre ad altri passati nel 
pomeriggio. Il corteo, con tanto e 
rinfrancante rosso-nero che svento- 
lava, si è snodato nella storica zona 
dei de nei quali nell agosto del 


‘22 si combatté duramente contro i 
fascisti. Comandante di quella zona 
(quella dagli scontri più duri) era 
Antonio Cieri, che abbiamo ricordato 
con fiori sulla lapide. Il corteo è poi 
confluito in p.le della Pace, dove 
s'è tenuto l’applauditissimo comizio 
di Giordano Cotichelli. Altrettanto 
apprezzato il saluto del Segr. Naz. 
USI Angelo Mulè e quello di Betti 
dell’RDB-CUB. In p.le S. D'Acquisto 
si è poi tenuta la festa: pranzo au- 
togestito grazie ai compagni e alle 
compagne della montagna, birra 
di qualità, vino, banchetti, ecc. Un 
interessante e variegato. concerto 
(ben sei le band coinvolte) hanno 
accompagnato fino alle 19 l’iniziati- 
va. Da registrare, la presenza di tre 
fascistelli ucraini, prontamente al- 
lontanati, “grazie” ai quali le tv locali 
hanno fatto un breve cenno, mentre 
qualche articoletto in più è apparso 
sulla stampa. Evidentemente, non gli 
piacciamo granché, ma, si sa, non è 
un grande problema.. 


m. ilari 


Torino 


Un Primo Maggio difficile all'om- 
bra della Mole, dove la crisi ha mes- 
so alle corde migliaia di lavoratori e 
le loro famiglie. 

Il tradizionale corteo che, come 
ogni anno, parte da piazza Vittorio 
e si conclude in piazza S. Carlo, at- 
traversando via Po, piazza Castello, 
via Roma, era diviso in due da un filo 
invisibile, ma robusto. C'è stato il Pri- 
mo Maggio dei politici a caccia di voti 
per la prossima tornata elettorale di 
giugno, dove in palio c'è la Provincia 
e numerosi consigli comunali. Come 
in passerella hanno sfilato Di Pietro, 
l'ex ministro supporter del Tav, e 
il suo ex collega, Paolo Ferrero, il 
‘ministro delle promesse mancate; 
i due sceriffi del PD, Chiamparino 
e Cofferati, quest'ultimo accolto da 
una bordata di fischi da ampi settori 
del corteo; Saitta, in campagna per 
la rielezione alla presidenza della. 
Provincia, accanto alla governatrice 


Bresso e a Fassino. 
. Nella stessa piazza, ma su ben 


altro pianeta politico, c'è stato il Pri- 


mo Maggio di chi lotta per il proprio 
futuro, perché la crisi dei padroni non 
la paghino i lavoratori. 

Gli anarchici della FAI hanno 


‘promosso uno spezzone rosso e 


nero che, all’arrivo in piazza S. Car- 


lo, raccoglieva circa 300 anarchici 
e libertari. Presenti anche alcuni 
compagni del laboratorio anarchico 
Perlanera di Alessandria. 

In apertura, dopo il camion con 
l'ampli, lo striscione “azione diretta 
contro lo stato e il capitale”. | com- 
pagni che sono intervenuti durante il 
percorso hanno ribadito la necessità 
di rompere il meccanismo perverso 
della guerra tra poveri, innescando 
| processi di solidarietà tra lavoratori 
italiani e migranti, sviluppando l’au- 
tonomia degli sfruttati. 

Argomenti che rispecchiavano il 

volantino distribuito in piazza dove 
si ribadiva che “In un tempo in cui 
chi lavora è chiamato a pagare 
l'ennesima crisi del capitalismo con 


disoccupazione, tagli ai servizi, mag- 


gior flessibilità, in una parola: con più 
povertà; in un tempo come questo, il 
Primo Maggio può e deve essere un 
giorno in cui ci si ferma a pensare a 
quanto siano contrapposti e lontani 
gli interessi dei padroni e dei lavora- 
tori, degli sfruttati e degli sfruttatori. 
(...) Quanto della crisi attuale è frutto 
della favola ipocrita, della mistifica- 
zione, che vi siano comuni interessi 
tra lavoro e capitale? (...) 

Davanti alla cruda verità che il 
capitale si basa sull’'impoverimento 
del lavoro e della natura; davanti 
al fallimento dei progetti politici 
che volevano vender la favola del- 
la “partecipazione democratica” 
mantenendo inalterato un sistema 
basato sulla schiavitù legalizza- 
ta del lavoro salariato; davanti al 
ruolo spudoratamente asservito 
| agli interessi dei padroni di troppo 
sindacalismo, sindacalismo che è 
diventato un mestiere come altri, 
burocratico e ripiegato su se stesso, 
“sempre teso a rafforzare la propria 
organizzazione, anziché a fare gli 
interessi dei lavoratori; davanti ad 
un governo fascista, clericale, servo 
degli interessi dei padroni al punto 
da attaccare ogni giorno il salario, 
la sicurezza, il diritto di sciopero; 
ebbene, davanti a tutto questo, | 
lavoratori non possono più delega- 
re ad alcuno la loro difesa, perché 
dovrebbe essere ormai chiaro che è 
| proprio nel meccanismo della delega 
il punto nodale della debolezza del 
lavoro davanti al capitale.” 

Dopo il corteo, nella sede della 
FAI torinese, in corso Palermo 46, 
si è svolta l'ormai tradizionale festa, 
con pranzo benefit per i compagni 
che hanno qualche guaio con la 


legge. 
R Em. 


Milano 


“Verrà il giorno in cui il nostro 
silenzio sarà più forte delle voci che 
oggi soffocate con la morte” 

-= | Martiri di Chicago 


Stiamo vivendo anni terribili: la 
crisi economica mondiale scon- 
quassa le dinamiche solidaristiche 
di classe costruite faticosamente 
dalle lotte operaie e proletarie negli 
ultimi decenni. 

Gli stati e i governi con le loro as- 


sociazioni padronali ed economiche, 
legali e criminali, manovrano la crisi 
per far pagare il conto ai lavoratori 
di tutto il mondo. 

Non è retorica dire “ lavoratori di 
tutto il mondo”. 

A Milano come ad Istanbul, a 
Madrid, a Shangai i lavoratori pro- 
vengono da ogni angolo della terra 
e hanno i medesimi problemi. 

In ogni nazione vige lo sfrutta- 
mento capitalista e milioni di sfruttati 
stanno soffrendo per dare benessere 
a una minoranza di privilegiati; af- 
faristi, banchieri, trafficanti di ogni 


genere... Ciò significa che ogni cen- 
timetro quadrato del globo terrestre 
è un luogo da liberare. 

Il nemico è in casa nostra 

Sono i padroni e i loro governi 

Questo è lo striscione che apriva 
la manifestazione del 1° Maggio a 
Milano. 

Circa 1000 persone hanno parte- 
cipato al corteo. 

Un 1° Maggio nato all'insegna 
della lotta internazionalista e con un 
obiettivo chiaro: ricostruirne' il suo 
tessuto solidaristico e rivoluzionario 
originario sintetizzato dallo slogan 
“sfruttati di tutto il mondo unitevi”. 

Il Comitato Antirazzista Milanese 
insieme con il Sindacato di Base Slai 
Cobas e il Comitato per la Salute e 
la Sicurezza nei Luoghi di Lavoro e 
nel Territorio, hanno promosso una 
mobilitazione per la mattina. 

Appuntamento era in via dei 


Transiti dove esiste la più antica. 


occupazione di case di Milano, ma 
anche dove, da 15 anni, pratica 
l Ambulatorio Medico Popolare. 
L'AMP è una struttura autorga- 
nizzata e autogestita da medici per 
garantire cure e assistenza gratuita 
ai cittadini provenienti da tutte le 


parti del mondo; cure che spesso lo 


stato italiano rifiuta. 
L'Amp non è una struttura assi- 
stenziale e caritatevole, ma vuole 


| costruire con il suo intervento una 
presa di coscienza e di capacità. 


autorganizzativa e solidaristica da 
parte degli utenti e con gli utenti. 


L'Amp è in questo momento sotto . 


l'attacco del comune con uno sfratto 
politico. 


In questi ultimi mesi si è vista una 
recrudescenza degli attacchi contro 
chiunque manifesti dissenso o com- 
portamenti “fuori norma”: il Comune 
di Milano, con i suoi accoliti, cerca di 
rendere la vita dei cittadini un inferno 
continuo. 

Inferno che viene costruito con 
i mezzi più brutali, anche sgomberi 
di intere comunità. La campagna di 
odio portata avanti dalla Lega e dai 
fascisti che governano Milano ha 


portato allo sgombero del campo. 


rom del cavalcavia di Bacula. Sicu- 
ramente quello era un posto infame 
per vivere, ma la soluzione è stata il 
nulla e gli abitanti sono stati buttati in 
mezzo alla strada, senza alcun posto 
dove andare e avendo perso anche 
le poche cose di cui disponevano. 

Non è stata migliore la sorte dei 
rifugiati di guerra del Corno d'Africa, 
che venerdì 17 aprile avevano occu- 
pato un vecchio albergo in disuso a 
Bruzzano, periferia nord di Milano. 
300 persone, donne, uomini e bam- 
bini, tutti con i permessi di rifugiati 
in regola, chiedono diritti e vengono 
massacrati da una polizia sempre 
più brutale, che riceve l'appoggio dei 
padroni dell’ EXPO e delle istituzioni 
locali e nazionali. 

Ma la quotidianità è segnata da 
moltissimi altri episodi: in Via Pietro 
Crespi, a due passi da via Padova, 
in un quartiere dove migliaia di lavo- 


ratori italiani e “stranieri” convivono, 


un intero palazzo abitato da decine 

di lavoratori immigrati viene preso di 

mira da carabinieri e polizia. 
Diverse perquisizioni in grande 


stile terroristico, e fatte apposta per 


essere messe sotto i riflettori dei me- 
dia (a giugno ci sono le elezioni eu- 
ropee), vengono attuate con la scusa 
di cercare armi e droga; il solito 
grimaldello che serve per poter per- 


quisire qualsiasi posto senza avere 


alcun mandato. Quello che trovano 
sono solo lavoratori che aspettano 
di andare al lavoro; li terrorizzano, 


alcuni rischiano di perdere il posto 


di lavoro faticosamente trovato. 
Ma questo non basta: schedature e 
deportazioni di massa vengono at- 
tuate in puro stile nazista riempiendo 
caserme, questure e cpt. 

A tutto questo vanno aggiunte le 
perquisizioni sulle linee dei mezzi 
pubblici da parte della polizia locale 
che continuano ad intervalli più O 
meno regolari. 

Insomma a Milano si respira un 
clima incandescente e intollerabile. 

E in questo clima nasce la ma- 
nifestazione antirazzista del primo 
maggio. 

Ad essa, oltre a centinaia di immi- 

rati della zona, partecipano decine 
di lavoratori arrivati da via Crespi. 
Ci sono i protagonisti delle lotte 
alla Bennett di Origgio, della DHL di 
Corte Olona che, con il Sindacato 
di Base Slai Cobas, hanno vinto 
importanti battaglie, ci sono i lavo- 
ratori della ex Breda e degli esposti 
all'amianto che da sempre portano 
avanti lotte per la sicurezza sui posti 
di lavoro e sul territorio, interpreti veri 


di lotte-unitarie tra lavoratori italiani 


e di altri paesi. 
Ma c'erano anche tanti giovani, 
ragazze e ragazzi con cartelli che 


richiamavano alle lotte per la chiu- 
sura dei CPT, alle violenze contro gli 
immigrati, alle persecuzioni dei Rom. 
Giovani compagne e compagni che 
davano anche un segnale di passag- 
gio generazionale della lotta, con un 
obiettivo chiaro; quello antiautoritario 
e dell’autorganizzazione. Non mán- 
cavano anche i rappresentanti di 
organizzazioni più attente ai processi 
reali e non di potere. 

Gli slogan più urlati sono stati 
“Permesso di soggiorno per tutti” “il 
nemico è in casa nostra, sono i go- 
vernie i padroni”, "chiusura di tutte le 
galere e di tutti i CPT”, ” via l’esercito 
e la polizia nei quartieri”. 

L'incontro con il quartiere è stato 
festoso e positivo; il corteo al pas- 
saggio nella centralissima via Pado- 
va si è ingrossato, molti immigrati si 
sono fatti coraggio e hanno parteci- 
pato attivamente a questa giornata 
di lotta tutt'altro che retorica. 

Il comitato ha lavorato bene in 
questi mesi. Non ci fermeranno certo 
i fogli di via, le denunce, le provoca- 
zioni di cui, quotidianamente, siamo 
oggetto sia noi sia gli ar che 
alzano la testa. 

Oggi Milano, in via ina it 
Maggio ha ripreso a vivere come 
momento di lotta e non come festa 


istituzionale o come kermesse fe- 


staiola. | 

Sarebbero contenti anche coloro 
che hanno dato la vita per la libe- 
razione dallo sfruttamento, come 
i 5 anarchici che furono uccisi a 
Chicago nel 1887, a cui dobbiamo 
questa giornata di lotta che in tanti 
vorrebbero abolire o, ancora peggio, 
privare di senso e contenuti. 

Chi non ha memoria non ha 
futuro!!!! 


Anto 
Commissione Antirazzista della FAI 


Verona 


Quest'anno il primo maggio coin- 
cideva con il primo anniversario 
dell'assassinio, per mano fascista, 
di Nicola Tommasoli; così è stata 
occasione per un corteo antifascista 
che, partendo dal cuore di Veronetta, 
il quartiere multietnico di Verona, ha 
raggiunto Porta Leoni il luogo dell'in- 
fame e mortale aggressione. Lungo il 
percorso, sono state effettuate alcune 
tappe utili per rinnovare la memoria 
dell’intolleranza: al cinema Enbassi, 
dove vennero sgomberate alcune fa- 
miglie di migranti; a Ponte Navi, per 
commentare la targa all’onorevole 
squadrista Nicola Pasetto; davanti 
alla chiesa di S.Tomaso, occupata 
per alcuni giorni dai-rom già scac- 
ciati da Boscomantico; il cortile del 
tribunale da cui furono sgomberati 


i senzatetto; piazza Viviali, davanti 


al bar Posta dove lo scorso gennaio 


‘avvenne una vile aggressione da 


parte di un manipolo di tifosi nazi 
dell’Hellas. All'arrivo a Porta Leoni, 


il circa mezzo migliaio di manifestanti . 


ha intonato Bella Ciao, rompendo la 
normalità degli avventori dei locali di 
quella zona teatro dell'omicidio. Un 
omicidio che, iniziando a rimuovere 
la lapide dedicata a Nicola, in troppi 
— a partire dal sindaco Tosi — vorreb- 
bero archiviare. 


UN reporter 


Carrara 


Carrara ormai è abituata, una 
volta l’anno, a risvegliarsi a suon 
di musica: 

sono gli anarchici! 

Una volta l’anno non sono le 
campane del fratacchione di turno, 
quelle che un tempo scandivano la 
giornata dei cavatori, e che ancora 
oggi si ostinano inutili a voler segna- 
lare la loro infausta presenza a tutta 
la popolazione, ma sono le nostre 
canzoni a svegliarla. 


10 maggio 2009 


va ai palestinesi in lotta 
contro il muro dell’apar- 
theid. La resistenza ai 
bombardamenti e all’occupa- 
zione di Gaza. 


Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 Tori- 

no - la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 in poi 

fai to@inrete.it 338 
6594361 


edi 14 ‘maggio, 


Gi a Tori-. 
no i re 20.30, pres- 
so | la della Comunità 


Ebraica in piazzetta Primo 
Levi 12, Paolo Finzi (del- 


la redazione della rivista 


anarchica “A”) tiene una 
conferenza su “Porrajmos, 
lo sterminio “dimenticato” 
dei Rom e dei Sinti. Dal- 
la persecuzione nazifasci- 
sta alle attuali politiche 
anti-Rom.” con presentazio- 
ne del doppio DVD “A forza 
di essere vento”. 

Promuovono il Gruppo di 
Studi Ebraici e la Comunità 
Ebraica di Torino. 


torio Veneto 


ore 21 

breria Fenice 
la Vittoria, 

; omaello propone: 
Le Fiabe sono vere. 


Martedì 12 maggio, ore 21 
Presso la Biblioteca Civi- 
ca, Francesco Codello tiene 
una conferenza sulla Peda- 
gogia Libertaria 


Giovedì 21 maggio, ore 21 
Presso la Biblioteca Ci- 
vica, Antonello Caporale 
parla dell’Italia di oggi 
attraverso il suo libro “I 
Mediocri”. 


C = IN STAMPA 


ANARCHIA E COMUNISMO SCIEN- 
TIFICO di Bucharin e Fabbri 
(una riedizione di 

un interessante opuscolo su 
due diverse e antitetiche 

concezioni del comunismo) 


Liberazidne (1945-1947) 
pp.96 EUR 7,00 ISBN 978- 
88-95950-09-9 


Attorno alla data del 25 


10 maggio 


aprile 1945, considerata e 
celebrata come l’anniversa- 
rio della Liberazione, per- 
mangono ancora molti equi- 
voci e rimozioni, dettate 
da un evidente utilizzo 
politico della storia, sino 
al punto di ventilare la 
cancellazione di tale festa 
per sancire la conclusio- 
ne della guerra che vide 
gli italiani combattersi su 
fronti opposti. 

La principale mistificazio- 
ne riguarda proprio la data 
stessa del 25 Aprile con 
cui si vorrebbe far inizia- 
re e concludere l’insurre- 
zione popolare contro il 
fascismo e l'occupazione 
nazista, negando che quel- 
la guerra civile e sociale 
aveva un “prima” e, so- 
prattutto, che conobbe un 
“dopo” tutt'altro che com- 
posto e riconciliato sotto 
la bandiera della cosiddet- 
ta pacificazione nazionale. 
Uno dei fatti che contrad- 
dicono palesemente questa 
rassicurante ricostruzione 
del passato è l’esperienza, 
comune a migliaia di par- 
tigiani che, a distanza di 
poco più di un anno dal- 

la Liberazione, tornarono 
in montagna “per rifiuto di 
abitare nella Repubblica 
che mitraglia i contadini, 
libera i fascisti e mette 
gli operai alla disoccupa- 
zione”. ` 

Tali insorgenze, nonostante 
le considerevoli dimensioni 
raggiunte, rimangono a tut- 
t’oggi una parentesi pres- 
soché ignorata e sconosciu- 
ta, a causa dell’evidente 
dissonanza che rappresentò 
e ancora rappresenta per la 
storia ufficiale della Resi- 
stenza. 


Per contatti con le edi- 
zioni Zero in Condotta: 
e-mail: 
zic@zeroincondotta.org 
Recapito postale: AUTO- 
GESTIONE, casella postale 
17127 - Milano 67, 20128 
Milano 

Telefono: 3771455118 
www.zeroincondotta.org 


Saniacho Abel Paz, il 
traduttore del libro “CRO- 
NACA APPASSIONATA DELLA CO- 
LUMNA DE HIERRO” (autopro- 
duzione FENIX) Mario Schiz- 
zo Frisetti, sta preparando 
un giro di presentazioni. 
Se siete interessati a pre- 
sentare il libro nel vostro 
spazio o libreria, potrete’ 
contattare lo 0116502774 
Oppure scrivere a fenix- 
occupato@inventati.org con 
oggetto “Presentazione Co- 
lumna”. 

Sarete al più presto con- 
tattati. 


ideòVisioni 


si terranno 
p : Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio) 


MARTEDI’ 12 MAGGIO h. 21.00. 


* 


E anche quest'anno sono stat* 


in molt* ad accorrere alla piazza, 
lentamente, con calma in una gior- 
nata di operosa liberazione dal e 
del lavoro. 

Fin dalle otto i compagni erano 
impegnati per addobbare, con le 
bandiere dei gruppi storici locali, il 
palco e “la vecchia carretta”, il fidato 
pickup da cava che ogni anno, in 
prima ridotta, apre il corteo per le 
strade del centro. | 

La musica va avanti e la piazza 
si veste in rosso e nero. 

Tocca ad Italino Rossi aprire il 
comizio a nome dei gruppi carraresi 
con una breve e puntuale nota sto- 
rica e il tradizionale resoconto delle 
iniziative e delle lotte in corso, sof- 
fermandosi in particolar modo sulla 
questione del Palazzo Politeama, 
sull’archivio del Germinal e sulla 
vergognosa e tutta politica nomina 
del nuovo presidente della locale 
Accademia di Belle Arti; dopo è la 
volta di Giovanni Pedrazzi dei Cobas 
del Marmo che illustra lo scempio 
ad opera della triplice del nuovo 
contratto del settore: “un contratto 
storico” a detta dei firmatari. E sarà 
infatti la storia a fare il ragguaglio di 
tutte le sconfitte che questi signori 
dalla penna facile hanno, anche 
in questa occasione, perpetrato ai 
danni dei lavoratori: noi siamo pronti, 
la battaglia è aperta. 


Urbano, a nome del comitato. 


lavoratori cileni esiliati introduce il 
discorso sulla situazione dei rifugiati, 
quest'anno è stato naturale dedicare 
più di un pensiero ai nostri fratelli 
migranti, ai clandestini, ai senza di- 
ritti. Concetti approfonditi poi anche 
da Walter Siri nel suo significativo 
intervento che si è sviluppato parten- 


Kreuzberg, — 
Berlino 


Fin dal mattino la centralissima 
Unter den Linden, a ridosso della 
Porta di Brandeburgo, è occupata da 
migliaia di persone, banchetti, ban- 
diere rosse, cibo e birra in quantità, 
secondo un copione classico, orga- 
nizzato dal sindacato a cui prendono 


. parte anche molte formazioni e gruppi 


di sinistra, associazioni ecologiste, 
della società civile come Amnesty, 
il Partito comunista iraniano e, tra 
gli altri, gli anarchici della biblioteca 
Der Freien e gli anarcosindacalisti 


-= della FAUD. Il corteo che attraversa 


il centro è caratterizzato dalle parole 


-= d’ordine “lavoro” e “diritti”. Un'’aria 


composta e “ufficiale” che svanisce 
invece dall'altra parte della città, 
nello storico quartiere proletario e 
multiculturale di Kreuzberg, dove 
per tutto il giorno va avanti una festa 
popolare assai più numerosa che in 
centro. Decine e decine di migliaia di 
persone si riversano in strada dando 
vita a un mix di comizi e bandiere 
— rosse, nere, antifasciste — di odori 
e sapori, di alcol e suoni, di punk e 
melodie arabe: una festa rabbiosa, 
orgogliosamente “mista”, antifascista 
e anticapitalista. Alle 13:00 una prima 
manifestazione organizzata da gruppi 
comunisti turchi attraversa il quartie- 
re, ma è solo un assaggio dell'attesa 
manifestazione serale. Qui sono pre- 
senti in forze i gruppi autonomi e anti- 
fascisti, gli anarchici, la sinistra turca 
e tedesca, il coordinamento “Free 
Mumia” (per la liberazione di Mumia 
Abu-Jamal), gruppi curdi, palestinesi 
e antimilitarsti. Alcuni di questi, circa 
tremila, si erano mobilitati già dal 
primo mattino, per impedire agli estre- 
misti di destra del NPD di manifestare 
a Wittenbergplatz. In realtà dei circa 
mille neonazisti preannunciati non 
se ne erano visti più di duecento che 
hanno infine rinunciato al corteo per 


do da alcune righe del programma 
di Malatesta, per poi soffermarsi sui 
principi fondamentali della lotta di 
classe, ovvero indipendenza da isti- 
tuzioni, partiti e partitini, per quanto 
rossi ed operai, l’autorganizzazione 
e la gestione diretta delle lotte nella 
progettualità dell’autogestione ge- 
neralizzata della nuova società: una 
società basata, appunto, sulla coo- 
perazione e la solidarietà, rispettosa 
dell'ambiente in cui vive, capace di 


valorizzare e non sfruttare le risorse 
naturali e l’ambiente, una società in 
cui la proprietà privata sia abolita, 
in cui il diritto all'uso di mezzi e beni 


sia regolata dal principio che è la 


base del comunismo: da ciascuno 
secondo le sue possibilità, a ciascu- 
no secondo i suoi bisogni. 
Soffermandosi ancora una volta 
sull'importanza della lotta con e a 
fianco degli immigrati, ricordando 
come a Torino, a Milano, a Bologna, 
a Trapani, a Palermo e in tante altre 


rimanere dentro una.loro sede protetti 
da un migliaio di poliziotti. 

= Il corteo di Kreuzberg parte in- 
vece alle 18: gli slogan “Libertad” e 
“Antikapitalismus” chiamano a una’ 
manifestazione imponente, aperta 
dallo striscione “Kapitalismus is krieg 
und krisis” (“Il capitalismo è guerra 
e crisi”): la testa del corteo, davanti 
e ai lati, è protetta dagli striscioni e 
avanza a sbalzi, ondeggiando. L'urlo 
“Alerta antifascista” e lo scoppio di 
un innocuo petardo sono il segnale: 
il corteo non è partito che da dieci 
minuti e la prima fila di antisommossa 
riceve la prima dose di pietre e bot- 
tiglie. La polizia, presente in forze, 
bene organizzata ed equipaggiata, 


carica a più riprese. Il corteo riesce 


tuttavia a proseguire e a attraversa- 
re il quartiere; dalle case occupate 
vengono calati striscioni contro la 
crisi e la disoccupazione. Ma ben 
presto la pressione dei poliziotti si fa 
veramente pesante: prima affiancano 
il corteo e poi lo rompono in più pun- 
ti, caricando anche con l'utilizzo di 
spray urticante; infine presidiano ogni 
incrocio e le piazze dove si tengono 
i concerti. Un elicottero controlla 
dall'alto gli scontri che proseguono 
comunque per diverse ore: circa 
cento sono i fermi tra i manifestanti 
e il questore il giorno dopo lamenterà 
più di duecentocinquanta poliziotti 
feriti (nessuno in modo serio). 
Giovani e meno giovani, tedeschi e 
immigrati di prima e seconda genera- 


zione guardano con soddisfazione al 


corteo: molto più simile a quelli di una 
decina di anni fa, che a quelli, un po’ 
scialbi, degli ultimi anni. E’ vero che 
gli scontri il 1° maggio a Kreuzberg 
sono un “classico” e non stupiscono 
più di tanto. Ma sono anche un segno 
di resistenza, o forse, più che altro, un 
termometro della situazione sociale, 
attraverso cui da una parte risulta 
evidente che la crisi sta cominciando 
a battere forte anche in Germania, 
dall'altra che le forze dell'ordine non 


hanno nessuna intenzione di lasciare . 


città i nostri compagni e le nostre 
compagne sono in prima fila negli 
organismi di lotta dei lavoratori 
immigrati. 

A sostegno, ancora una volta, 
dell'autonomia di questi movimenti 
dalle varie chiese o patronati che ne 
vogliono fare delle docili masse di 
manovra, a sostegno sempre dell’au- 
toorganizzazione, dell'indipendenza 
e delle loro rivendicazioni dal quadro 


s i ps f >i 
Un quadro legislativo ogni giorno 
sempre più asfissiante ed autorita- 
rio; e dove non bastano le guardie 
o l’esercito, arrivano le truppe di 
complemento: i leghisti, i fascisti, 
le teste rasate e dietro, a spingerli, 
finanziarli, coccolarli, di nuovo loro: i 
benestanti e benpensanti borghesi. 
Rammentando che con questi 
presupposti, forse, ancora una vol- 
ta, saremo chiamati ad una dura 


lotta contro un fascismo montante e 


alla minaccia di una nuova “grande 


molto spazio alla protesta. Perchè 
la consapevolezza che il capitalismo 
sia “guerra e crisi” è, ai loro occhi, 
sin troppo diffusa e questo potrebbe 
diventare molto pericoloso... 


Grecia 


Si sono svolte manifestazioni in 
tutte le maggiori città: Atene, Salo- 
nicco, Patrasso, Larissa, Lesbos ed 
Heraklion, nell'isola di Creta. 

Ad Atene, la manifestazione in- 
dipendente di anarchici, anarcosin- 
dacalisti e sindacati autonomi ha 
attratto più di un migliaio di persone 
a dispetto delle misure “anti-anarchi- 
che”. Il corteo ha attraversato i quar- 
tieri a più alta densità di immigrati 
- recentemente denigrati dal governo 
e dai media - e ha colpito l’entrata 
della sede dell'ISAP, sfasciandola. 
L'ISAP è la compagnia pubblica dei 
treni elettrici che dava lavoro a Kon- 
stantina Kouneva, un’addetta alle 
pulizie sindacalista e immigrata, rico- 
verata in ospedale dopo essere stata 
attaccata lo scorso dicembre con 
acido solforico sulla faccia. Durante 
la rivolta di dicembre la sede del- 
l’ISAP fu occupata dai manifestanti 
in solidarietà con la Kouneva e con 
la lotta degli addetti alle pulizie. 

Lo stesso giorno un corteo in 
solidarietà con la Kouneva si è 


tenuto anche a Sofia, in Bulgaria, 
‘con un bus di manifestanti arrivati 


anche dal confine greco. Alla fine 
della manifestazione, il corteo è stato 
attaccato dai fascisti ma nessuno dei 
manifestanti è stato ferito. 


Bielorussia 


Due eventi hanno caratterizzato il 
1° maggio di Minsk. Nella mattinata, 
un gruppo di anarchici ha manifesta- . 
to festosamente in un ipermercato 
informando gli avventori del vero 
significato della giornata. Dopo aver 


guerra”. 

Dopo pochi minuti il corteo è 
pronto a partire, seppur con qualche 
fuori tema e non invitata bandiera 
rossa (evidentemente nella zona, 
dopo i mancati tentativi elettoralisti- 


ci, accodarsi agli anarchici è l’unico 


modo per ottenere un po' di visibilità, 
anche per i nipotini di Stalin) e, anco- 
ra più numeroso degli anni passati, 
$i snoda attraverso la città per la 
deposizione delle corone alle varie 
lapidi e ai monumenti della nostra 
storia, davanti al monumento ad 
Alberto Meschi è Manu, del Gruppo 
Germinal, a ricordare degnamente 
la figura del sindacalista e a dare 
l'ennesima tirata d'orecchie a sinda- 
co, giunta e sindacati confederali, e 
ancora avanti verso il duomo per la 
lapide a Giordano Bruno, dove, come 
per tutta la durata del corteo, le note 
della NÉbanda si sono alternate a 


quelle degli altoparlanti per gli ormai 


classici stornelli anticlericali, le cam- 
pane non hanno suonato... 

Dopo la sbicchierata in piazza 
Gino Lucetti (già piazza Alberica) 


‘@ quel po’ di pecorino e fave tanto 


per fermare un minimo l'appetito, 
alla spicciolata, il corteo si è sparso 
verso il parco della padula, appena 
sopra la città dove musica cibo e 
convivialità varie sono continuate 
fino a dopo le nove di sera. 

Un ringraziamento e un abbraccio 
a tutt* i/le partecipanti, e a tutt* quei/ 
Ile compagn* che hanno contribuito 
alla buona riuscita di questa gioiosa 
giornata di lotta libertaria... 

Viva l'anarchia! 

Viva il primo maggio anarchico! 


RedC 


attraversato da una parte all'altra 
l'ipermercato, i manifestanti si sono 
dispersi e nessuno è stato fermato. 
La sera, quasi un centinaio di perso- 
ne si sono riunite in un corteo denun- 
ciando la politica delle istituzioni che ` 
finanziano copiosamente la locale 
centrale nucleare e si dimenticano 
dei bassi salari. Al termine della 
manifestazione, avvenuto prima del 
previsto, quattro compagni sono 
stati fermati. I 


Repubblica Ceca 


Nel centro di Praga più di un 
centinaio di persone hanno parte- 
cipato alle celebrazioni organizzate 
dalla ceskoslovenska anarchisticka 
federacia (caf) ed avvenute senza 
incidenti. 

La giornata è iniziata con un fe- 
stival contro il razzismo il cui motto 
era “Ama la musica, odia i nazisti”. 
Sul palco si sono succedute band 


locali e straniere. 


Si è poi tenuto un corteo anar- 
chico che ha attraversato la città 
ricordando i martiri di Chicago e le 
origini del 1° maggio. | 


Turchia 


4° maggio in molte delle prin- 


‘cipali città turche come Istanbul, 


Ankara e Antalya si sono tenute 
manifestazioni partecipate anche ` 
da anarchici. | 
Ad Ankara, molti gruppi anarchici . 
hanno partecipato alla manifestazio- 
ne ognuno con la propria sigla e le 
proprie bandiere. Si sono verificati 
scontri con la polizia e lancio di 
lacrimogeni da parte di quest'ultima 
quando il corteo ha tentato di entrare 
nella piazza principale della città. 
Anche a Istanbul nonostante i 
divieti e le intimidazioni, migliaia 
di persone hanno comunque ma- 
nifestato nei luoghi autorizzati ai 


raduni. Il centro cittadino dove si 
trova anche.la piazza principale di 
Taksim, luogo simbolo per Istanbul e 
per tutta la Turchia, è però rimasto off 
limits. A margine delle manifestazioni 
sindacali, si sono registrati incidenti 
tra dimostranti che tentavano di 


raggiungere il centro nonostante il 


divieto, e le forze di polizia, diverse 


decine di migliaia dislocate soprat- 


tutto nel centro cittadino. 

Era praticamente impossibile en- 
trare nella zona rossa che compren- 
deva tutta l’area intorno alla Piazza 
Taksim La polizia ha fatto largo uso 


di gas lacrimogeni e idranti. Nume- 
rosi i feriti e più di cento gli arrestati. 
Alla fine dopo un lungo braccio di 
ferro e stato possibile tenere un 
comizio nella piazza centrale che è 
durato comunque poco è che è stato 
prontamente interrotto dalla polizia. 
Le vie adiacenti al Corso principale 
che porta nella Piazza di Taksim era- 
no chiuse ermeticamente e i tentativi 
da parte di gruppuscoli di forzare 
il blocco, sono stati respinti dalla 
polizia in assetto antisommossa. 
E’ stata comunque una festa nono- 
stante i divieti e migliaia di persone 


appartenenti ai sindacati, ai partiti 
e ai gruppi extraparlamentari hanno 
dato vita a una grande dimostrazione 
di coraggio e di voglia dı lottare per 
i propri diritti. 


Bulgaria 


A Sofia centinaia di giovani anar- 
chici hanno partecipato al corteo che 
si è snodato da Piazza Garibaldi, 
dove si sono avuti piccoli scontri con 
la polizia, fino alla periferia della città. 
Gli organizzatori hanno sottolineato 


AAEE E EESE E ER 


| nodi della crisi 


Si può dire tranquillamente che 


il fallimento di Lehman Brothers, il- 


15 settembre 2008, abbia costituito 
un altro 11 settembre per la finanza 
mondiale. Come l'attentato alle torri 
gemelle, la crisi delle banche ame- 
ricane è stata precedeuta e seguita 
- da crolli azionari e crack finanziari 
di portata epocale. E’ stata minata 
alle fondamenta la teoria economica 
liberista ed è stato. necessario un 
piano straordinario di intervento 
pubblico, impensabile fino a quel 
momento, per tentare di tenere a gal- 
la il sistema. Se questo tentativo sarà 
coronato da successo, è materia di 
dibattito per i prossimi anni. Sul fatto 
che questa crisi finanziaria finirà per 
incidere profondamente nel modello 
di sviluppo economico e sociale, 
non ci sono più dubbi. Proveremo a 
rimarcare i caratteri di maggior rilievo 
di questo tsunami senza precedenti, 
per capire meglio ciò che ci aspetta 
e ciò che possiamo fare. 

1) La crisi è finanziaria, ma è 


radicata nelle contraddizioni dello- 


sviluppo produttivo capitalista e ne 
implica un cambiamento profondo, a 
partire dal modello egemonico ameri- 
cano. Dopo gli anni ‘70 la crisi è stata 
tamponata con un crescente livello 
di indebitamento che ha sostenuto | 
consumi e l’escrescenza speculativa 
finanziaria, in un intreccio perverso 
che ha raggiunto con la vicenda dei 
mutui subprime il suo acme. Stipu- 
lare sempre nuovi mutui su prezzi 
delle case in ascesa costante è stato 
l'atto finale, prima di vedere crollare 
insieme il valore degli immobili e la 
capacita di ripagare le rate. Di botto 
è esploso tutto il sistema drogato di 
rigonfiamento dei valori finanziari, 
particolarmente evidente negli ultimi 
15 anni. Non si tratta solo più dell’in- 
versione della parabola internet (o 

meglio tecnologia-telefonici-media) 
del periodo 200/2001, ma di una 
serie di bolle formatisi e poi scop- 
piate a catena: azioni, obbligazioni 
corporate, immobili, materie prime, 
derivati, hedge funds, prodotti strut- 
turati, valute e così via. L'epicentro 
è stata la finanza, le onde lunghe 
del terremoto arrivano al cuore della 
produzione reale. 

2) La crisi della finanza è si- 
stemica ed ha richiesto un intervento 
di dimensioni colossali per salvare 
le banche, con risorse pubbliche, 
nazionalizzazioni, ricapitalizzazioni, 
garanzie illimitate. Le varianti degli 
interventi, di qua e di là, dell’Atlan- 
tico sono numerose: acquisto di 
attivita tossiche per separare attivi 
buoni e cattivi delle banche, acquisti 
diretti di quote di capitale sociale, 
nazionalizzazioni tout-court, garan- 
zie pubbliche su fondi e depositi, 
sottoscrizione statale di strumenti 
obbligazionari particolari (come i 


Tremonti Bonds). Il primo pacchetto. 


‘d'intervento ha riguardato il salva- 
taggio dei responsabili del disastro 
(i banchieri, gli speculatori, i fondi 
d'investimento, gli hedge funds), e 
indirettamente quelli che hanno loro 


affidato i loro averi (risparmiatori, 
fondi pensione, istituzioni statali). 
In un secondo tempo si comincia a 
fornire sostegno alla componente 
“produttiva” del capitale: sussidi alle 
industrie manifatturiere, rifinanzia- 
mento degli ammortizzatori sociali, 


riprogettazione dei sistemi di welfare 


(vedremo in quale direzione). 

3) La graduale normalizzazio- 
ne della struttura finanziaria, la fine 
del panico, il ripristino dei consueti 
meccanismi di trasferimento della 
liquidità da chi risparmia a chi inve- 
ste è stato realizzato con il drastico 
tagha dei tassi $ | intervento diretto 


SABATO 30 MAGGIO 2009 A NOVARA MANIFESTAZIONE 
: NAZIONALE CONTRO GLI F-35 | 
. L'iter parlamentare per l'approvazione dell’insediamento, a Cameri | 
‘ (NO), della fabbrica della morte per l'assemblaggio degli F-35 è ormai | 
definito. A partire dal 2010 inizierà la costruzione del capannone da ; 
cui usciranno delle macchine che verranno consegnate a diversi stati | 
che li utilizzeranno per bombardare ed uccidere. — 
Tale impresa industriale-militare viene condotta, con ampio dispendio 
di denaro pubblico, dalla multinazionale statunitense Lockheed Martin 
in associazione all'italiana Alenia Aeronautica (del gruppo Finmecca- 
nica) e coinvolgerà una serie numerosa di fabbriche di armi e di morte | 
collocate qua e là sul nostro territorio. Insomma, il riarmo come via | 
d'uscita dalla crisi economica, come con la Grande Crisi degli anni ‘30; 
e con la Grande Depressione di fine ‘800. Peccato che in entrambi i casi | 
questa strada abbia condotto a guerre mondiali. Di certo, l’impiego dei | 
nuovi bombardieri nelle missioni “di pace” produrrà distruzione, morte | 


e sofferenza. 


PIEDE ISIN 


sia attuali sia future. [...] 


del Ticino [...] 


impresa di morte. 


. 
. 
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FEE ARRAREN 


dello stato come ea 


prenditore di denaro e stabilizzato- 
re dell'economia. Passata questa 
fase, si comincia ad intravedere 
qualche squarcio di futuro. Chi fa 
da battistrada è chi ha i problemi più 
grossi: gli Usa. Con perdite mensili 


di 6-700.000 posti di lavoro, una 


disoccupazione che viaggia verso il 
10-12% e le tre di Detroit in situazio- 
ne prefallimentare,.l amministrazione 
Obama sembra aver capito che 
bisogna fare anche il manifatturiero, 
se si vuole sopravvivere. Da qui i 
massicci piani di riconversione verso- 
una struttura produttiva e riproduttiva 
meno legata all'approccio quantita- 
tivo, ai consumi opulenti, a modelli 
insostenibili: assistenza sanitaria, 
formazione e scuola, prodotti più 
ecologici, riconversione industriale. 


può avere sul quadro degli 0005] 


Di sicuro gli F-35 sono i perfetti strumenti operativi di una sorta di gen- | 
darmeria mondiale in via di perfezionamento: una volta costruiti non | 
faranno certo la ruggine in qualche hangar italiano o olandese, bensì 
saranno presto adoperati per uccidere e distruggere in svariate guerre, 


‘ E poi vogliono costruire gli F-35 proprio ai confini del parco naturale 


‘ In definitiva, siamo contro gli F-35 perché ci ostiniamo a pensare che 
- sia possibile vivere in un altro modo: senza aggredire gli altri popoli, 
senza militarizzare il territorio ed i rapporti sociali, operando perché 
cessi davvero la terribile guerra permanente che l'occidente dei ricchi 
conduce contro i poveri del nord e del sud del mondo. | 
Tutti a Novara, quindi, il 30 maggio 2009 alle ore 15.00, davanti alla | 
stazione ferroviaria in piazza Garibaldi. Da lì partiremo per percorrere le | 
strade della città e per gridare forte la nostra opposizione all'ennesima | 


Contro la militarizzazione dei territori, contro le fabbriche della morte, 
contro tutte le guerre, per la riconversione dei siti militari ad uso civile, 
per un diverso modello economico. 


ASSEMBLEA PERMANENTE NO F-35 


L'accordo Chrysler-Fiat sintetizza lo 
sforzo per un nuovo inizio: contributi 
pubblici (tanti) per un salvataggio 
industriale che tiene in piedi il gi- 
gante ammaccato tramite l'accordo 
con un produttore europeo piccolino, 
che non rischia niente, non mette un 


euro e non prende impegni, se non - 


quello di condividere con Chrysler 
motori e piattaforme, in cambio di 
una rete di concessionari e di alcuni 
modelli che possono servire anche 
qui (Jeep, Dodge). Il nuovo corso è 
solo un accenno, ma sarà interes- 
sante analizzare quale conseguenze 


"| n nt 


Per adesioni: 


Usa- Cina, ¢ cioè sulla situazione ormai 
consolidata che vedeva la Cina come 
fabbrica del mondo e gli Usa come 
semplici importatori a debito di merci 
altrui. 

4) La vera chiave di volta di 


tutta l'impalcatura messa in campo . 
-negli ultimi 7/8 mesi è l'intervento 


pubblico dello stato, che si è fatto 
garante della tenuta del sistema eco- 
nomico e finanziario internazionale, 
attraverso un indebitamento che 


- non ha precedenti nella storia, fatto 


salvo il periodo bellico. La tenuta dei 
sistemi di finanza pubblica è tutta da 
dimostrare: si basa sulla capacità 
di riscuotere tasse e di rientrare 
gradualmente dei debiti contratti, 
in un periodo di tempo sufficiente- 


mente prolungato da non causare 


rivolte antifiscali e non strozzare 


_adesione@nof35.0rg | 


l'importanza della giornata al di là 


delle singole sigle. Solo nel dicem- 


bre 2008, 15.000 lavoratori bulgari 
sono stati licenziati e si prevedono 
60-80.000 esuberi per la metà del 
2009. “Il Partito Socialista Bulgaro è 
un partito capitalista che non proteg- 
ge i diritti dei lavoratori” affermano 
alcuni compagni parlando del partito 
bulgaro con più voti al comando di 
una coalizione di larghe intese. 


a cura di jacob, edvino 


l'economia. Si tratta di capire fino 
a quando la capacità di sopporta- 
zione delle classi subalterne potrà 
reggere il peso fiscale implicito nel 
costo del rientro dai crescenti livelli 
di debito pubblico. In paesi come 
i Italia la distorsione dei sistemi 
fiscali è particolarmente evidente e 
confermata ancora dagli ultimi dati 
disponibili: solo 69.000 persone nel 
2007 dichiaravano oltre 200.000 
euro di reddito annuo ed erano quasi 
tutti dipendenti e pensionati. Data 
l'impossibilità politica di fare pagare 
le tasse a chi potrebbe e dovrebbe 
farlo, la rimodulazione dei sistemi 
di welfare va gestita come semplice 
redistribuzione interna alla spesa 
sociale, trasferendo risorse dai “ga- 
rantiti” a quelli “scoperti”. Nel dibat- 
tito “alla Sacconi” si tratta di tagliare 
la spesa per pensioni e di spostarla 
a difesa di giovani precari, disoccu- 
pati e cassaintegrati, al servizio di 
un mercato del lavoro più flessibile, 
con totale libertà di licenziamento e 
azzeramento delle tutele normative 
e contrattuali. 

5) Se la resistenza dei lavo- 
ratori subordinati all'aumento del 
carico fiscale dovesse diventare più 
forte, ed escludendo un improbabile 
ritorno degli anni gloriosi del trenten- 
nio postbellico, quando la crescita 
di salari ed occupazione finanziava 
una spesa sociale in salita, esiste 
un'unica alternativa per rientrare dal 
debito pubblico: l'inflazione. Storica- 
mente questo è stato l’unico modo, 
politicamente gestibile, per abbattere 
il valore reale del debito pubblico. 
Processo quando mai allettante oggi, 
quando i sistemi di indicizzazione 
di salario e pensioni al costo della 


vita sono stati o azzerati, o allentati,. 


persino nella versione già povera del 


recupero successivo dell'inflazione 


reale rispetto a quella programmata. 
Al di là dei vari sistemi di tarocca- 
mento dei dati ufficiali d'inflazione, 
il nuovo sistema contrattuale varato 


| con accordo del 22/1/2009 presup- 
-= pone la sterilizzazione dell'inflazione. 


importata, una vecchia proposta di 
un'economista “di sinistra”, indipen- 
dente nelle fila dell'allora PCI: Luigi 
Spaventa. 


Possiamo quindi ipotizzare due 
terreni di scontro che possono movi- 
mentare il conflitto sociale negli anni 
venturi: la lotta per una rimodulazio- 
ne del welfare che non si traduca nel 
semplice spostamento di risorse dai 
“garantiti” agli altri, ma in una vera 
redistribuzione del costo fiscale della 
crisi; la lotta per impedire la svalo- 
rizzazione dei salari e delle pensioni 
attraverso un processo inflattivo 
incontrollato e distruttivo del potere 
d'acquisto ad ogni livello. 

La capacità di sviluppare resi- 
stenza e conflitto si dovranno misu- 
rare con problemi non certo nuovi 
nella sostanza, ma imponenti della 
dimensione e nella profondità. 


Renato Strumia 


10 maggio 2009 


ONCE WE WERE STRANGERS 
Regia: EMANUELE CRIALESE 


U.S.A., 1997, durata 96” 
MARTEDI’ 26 MAGGIO h. 21.00 
PICNIC AD HANGING ROCK 
Regia: Peter Weir 
Australia, 1975, durata 
T157 


MARTEDI’ 9 GIUGNO h. 21.00 


GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 
Israele/Francia, 1997, du- 
rata 75’ 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER 

GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 


dei 30 anni di 
attività del Seme Anarchico 
si svolgerà a Piombino (sa- 
bato 30 maggio) una giorna- 
ta di confronto sul tema: 
Comunicazione e anarchia. 
Questa traccia di proposta 
dovrebbe concretizzarsi con 
la realizzazione - da parte 
di ogni realtà della co- 
municazione anarchica che. 
vorrà aderire all’iniziati- 
va - di una relazione sul 
tema indicato, in ogni suo 
implicito contenuto. 

Per evidenti ragioni di 
concretezza, invitiamo i 
compagni di ogni pubblica- 
zione, o di altra realtà 
della comunicazione, a com- 
pendiare il loro interven- 


to, in un relazione scritta 


e un intervento esplicativo 
(in sede di presentazione) 
di 15-20 minuti. 


‘ La giornata si terrà il 30 


maggio a Piombino, presso 
la sede della Federazione 
Elbano-Maremmana, in via 
Petri 9. i 

Con questo programma: 

- ore 9,30 inizio interven- 
ti della redazione delle 
pubblicazioni presenti, 

= ore 13 pausa pranzo of- 
ferta da S.A, ore 14,30. 
inizio dibattito, 

- ore 17 conclusione dei 
lavori, 

- ore 19,30 cena libertaria 
di sottoscrizione, 

-ore 21,00 musica e canzo- 
ni per l'anarchia. 

Questo invito è rivolto 
alle pubblicazioni anarchi- 
che con le quali intratte- 
niamo rapporti di scambio, 
le invitiamo - a loro volta 
- a far conoscere questa 
iniziativa. 

L'adesione a questa pro- 
posta va inviata a: Seme 


. Anarchico c.p.168 53034 


Colle Val D'Elsa (Siena). 
Oppure via e-mail: 
semelibero@yahoo.it, oppure 
telefonando al 0577/922162 
(ore 19-21). Oppure a: 
durante guido@libero.it 


io a Baj 


Al's.vittore, viale Pa- 
pini änoñ.16, Milano il 
13 Maggio 2009 ore 18,30 
Franco Pavese espone “Omag- 
gio a Baj” - una rivisita- 
zione dei “Generali“ e del 
“I funerali dell’anarchico 


=> 


10 maggio 


Pinelli”. i 
“Un grande strepito a de- 
stra, minaccioso e digri- 
gnante avanza un manipolo 
di sette atroci generali 
sospinti da un generalissi- 
mo col becco di avvoltoio 

e l’occhio tondo di ro- 
telle e ingranaggi. Avan- 
zano grondanti di denti e 
di medaglie, di patacche e 
distintivi, con armi e mani 
alzate e spavalde. 
Commozione, sdegno e pianto 
a sinistra. Undici anarchi- 
ci, tra cui una donna ed un 
bambino, alzano le mani a 
pugno e osservano sgomenti. 
Vestono di ovatta, di fioc- 
chi, stringono bandiere. 
anarchiche, hanno volti ed 
occhi umani dai quali scen- 
dono immobili lacrime di 
vetro. Un vecchio anarchico 
volta le spalle ai genera- 
li urlanti: si preoccupa di 
coprire la scena al bimbo 
in pellicciotto e cappello 
e una picola bandiera rossa 
in mano; è il ritratto di 
Pietro, figlio di Baj. 

Al centro dell’intero 
pannello c’è l’urlo: nel 
tripudio delle mani ad ar- 
tiglio, precipita da una 
finestra la vittima designa- 
ta: Giuseppe Pinelli” 


La mostra chiude il 
28 Maggio 2009. 


Ki re 
ifasciste 


Dal 29 maggio al 2 giugno 
— Parco delle Caserme Rosse 
- Bologna 
Per contatti: info@fest-an- 
. tifa.net + http://fest-an- 
tifa.net 


ci farà tace- 
mo non ci farà 


cidere Da che parte stare! 


Domenica 10 maggio - Parco 
delle Caserme Rosse, Bo- 
logna 

Quarta giornata di festa: 
Per i diritti e la liberta’ 
dei migranti 

Per tutto il pomeriggio 
musica, spettacoli, danze, 
suoni e sapori. ! | 
Alle 18, ASSEMBLEA PUBBLI- 
CA! i 

Lavoratori e lavoratrici, 
italiani e migranti, pren- 
deranno parola contro la 
crisi e il razzismo. 

In serata ancora musica e... 
http://www. federazioneanarchica.org/ 


FA. online 


La responsabilità delle imprese e dell’intellighenzia 


Il testo rappresenta una delle pri- 
me note informative sulle cause del 
terremoto e su quello che dovrebbe 
essere approntato per affrontare 
adeguatamente il rischio sismico. 

E’ stato redatto a cura dei Geologi 
del Laboratorio EcoAmbientale di 
Forte Prenestino di Roma in seguito 
all'incontro avuto il 17 Aprile con gli 
abitanti del campo di Fossa, organiz- 
zato dai compagni e dalle compagne 
dello Spazio Libero 51 di L'Aquila. 
Con questo testo inauguriamo una 
pratica che avevamo annunciato: qui 
leggete un sunto, il testo completo 
lo trovate su Umanità Nova on-line: 
http://isole.ecn.org/uenne/inedicola. 
html 

Pensiamo sia utile questa segna- 
lazione sulle pagine cartacee per i 
contenuti tecnici del rapporto e per 


. Il proposito chiaramente espresso di 


dare vita ad una gestione autonoma 
dal territorio. 


TERREMOTI E PREVENZIONE 


Il 17 aprile 2009, in seguito al 
terremoto de L'Aquila, si è svolta, nel 


campo di Fossa, la prima assemblea. 


pubblica convocata dallo Spazio 
Libero 51 di L'Aquila e dai geologi 
del Laboratorio Eco-Ambientale 
del Forte Prenestino. L'assemblea 
ha avuto lo scopo di informare i/le 
partecipanti riguardo le dinamiche 
geologiche che generano i terremoti 
e riguardo le cause principali che 
portano al collasso dei manufatti 
durante i terremoti stessi. Si è cer- 
cato, inoltre, di discutere gli scenari 
futuri possibili, marcando il dibattito 
su una ricostruzione eco-sensibile 
che porti ad una gestione autonoma 
del territorio, in virtù delle grandi 
potenzialità ecologiche territoriali. Di 
seguito vengono riportate, in estre- 
ma sintesi, le tematiche tecniche 


‘sviluppate nell'assemblea. 


[...] In particolare, la penisola 
italiana si è formata dalla collisione 
tra la placca tettonica africana e 
quella europea e dalla collisione tra 
la placca tirrenica e quella adriatica. 
Le prime due placche si sono unite e 
sollevate, formando la catena alpina, 
mentre le seconde hanno formato 
due archi di [...] collisione e scivo- 
lamento di una placca sotto l’altra, 
quello dell’ Appennino settentrionale 
e quello dell'Appennino meridionale 
e calabro-siciliano. 

Attualmente questi archi conti- 
nuano a sollevare la catena appen- 
ninica e generano la maggior parte 
dei terremoti della penisola. Tutta la 
fascia appenninica si trova, quindi, in 
una zona di sutura tra due placche 
in cui le rocce che occupano la parte 
superficiale della crosta terrestre 
vengono coinvolte prevalentemente 
in movimenti orizzontali compressivi 


. 
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Non c’è Libertà: 


è carcere 
l’intera città 


La quarta edizione della Biennale 


“Arte & Anarchia ha visto un nutrito 


gruppo di artisti esporre le proprie 
opere nei locali del circolo anarchico 
“Ettore Bonometti”. 


Se nelle precedenti edizioni ci si 
‘era confrontati sul tema del rifiuto 


della guerra in “Luoghi d'ombra” 
o sull'autobiografia e l'importanza 
della memoria in “Memo”, quest'anno 
abbiamo fatto nostro un passo del 


poeta pesar 


e, secondariamente, in movimenti 
orizzontali trascorrenti e rotativi 
al contatto dei due archi, in Italia 
centrale. 


Quello che ha colpito la zona de 
L'Aquila, la cui scossa principale ha 
avuto una profondità dell'ipocentro di 
circa 9 km ed una magnitudo inferio- 
re ai 6 gradi della scala Richter, in 


altri paesi sismici, come ad esempio . 


il Giappone, molto probabilmente 
non avrebbe provocato nemmeno 
dei lievi danni architettonici e forse 
avrebbe spinto gli impiegati di un 
ufficio ad avere la scusa per an- 
dare a befe un tè! Questo perché 
in Giappone gli edifici vengono 
costruiti con criteri antisismici in 
quanto si è investito sulla sicurezza 
strutturale delle abitazioni anche in 
senso dinamico. In Italia, invece, pur 
essendo note le aree sismicamente 
attive (Appennino e gran parte della 
Sicilia) non vengono praticati i criteri 
costruttivi e ristrutturativi adeguati in 
senso antisismico. 


In realtà nel nostro paese le 


leggi e le normative tecniche per 
costruire in zona sismica ci sono 
(vedi tutte le NORME TECNICHE 
PERLE COSTRUZIONI che si sono 
susseguite nel tempo fin dagli anni 
"70 e che sono culminate ad oggi nel 
DM 14/01/2008). Solo che, al solito, 
tali leggi vengono spesso disattese, 
specialmente nella fase realizzativa 
degli edifici, perché costruire con i 
giusti criteri antisismici ha un costo 
maggiore e le imprese edili realizza- 
no spesso maggiori guadagni rispar- 
miando sul materiale e sulle tecniche 
costruttive, pur ricevendo compensi 
per manufatti antisismici. 

[...] 
Sulla base dei dati sperimentali 
si può passare alla fase progettuale 
di una nuova struttura o all’adegua- 
mento di una struttura già esistente. 
A seconda dei casi si potranno usare 
nuovi materiali o migliorare le carat- 
teristiche dei materiali in posto (nei 
centri storici o nelle vecchie case in 
muratura). Una delle caratteristiche 
importanti nella scelta del materiale 
è la leggerezza; più una struttura è 
pesante e più le forze sismiche che 
la investiranno saranno grandi. 

Un'altra caratteristica importante 
è la deformabilità; il materiale si 
deve cioè deformare il più possibile 
ritardando al massimo, in termini di 
quantità di sforzo, il punto di collasso 
totale. | materiali devono essere in 
grado di dissipare l'energia attraver- 
so le oscillazioni elastiche e, qualora 
questa aumenti oltrepassando il 
campo elastico della deformazione, 
devono essere in grado di assorbire 
l'energia attraverso le deformazioni 
plastiche, senza arrivare al collasso 
strutturale. Da questo punto di vista 


SEEN 


es i D'Elia: “Non 
c'è libertà. E’ carcere l'intera città”. 

Lo strozzamento delle libertà indi- 
viduali e lo smantellamento dei pochi 
diritti faticosamente conquistati sono 
ormai pratica quotidiana non solo 


si 


sie iz 
catonzana PEN .::: 
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del governo centrale. In un contesto 


di autoritarismo crescente, a fronte 
di un imbarazzante vuoto culturale, 
assistiamo a dichiarazioni dal sapore 
surreale anche da chi amministra il 
potere locale. 

Basta citare alcuni punti del rego- 
lamento di polizia urbana emanato a 
fine novembre 2008 dalla giunta di 


centrodestra, “gargarismi al vento” 
‘per giustificare i nuovi emendamenti 


con gli stereotipi di sempre, salva- 
guardare la convivenza civile, la 


i materiali con un comportamento 
fragile (come il calcestruzzo), se 
non hanno alti livelli di resistenza 
non sono idonei, perché hanno un 


ristretto campo di deformabilità ela- ; 


stica e specialmente plastica. 
Sembra che uno dei materiali 
che racchiuda in sé la maggior parte 
delle caratteristiche antisismiche sia 
il legno, specialmente quello “lamel- 
lare”, con cui è possibile costruire 
anche travi molto più lunghe di quelle 
in calcestruzzo, con ottime caratteri- 
stiche di resistenza e deformabilità. 
La muratura semplice, costituita 
da elementi resistenti artificiali (la- 
terizi) o naturali (blocchi di roccia) è 
svantaggiosa per la sua pesantezza 
e disomogeneità, con molte linee di 
debolezza (la malta) rispetto alla 
resistenza dei blocchi, che provo- 
cano la concentrazione degli sforzi 
sismici. 
Tuttavia è con questo materiale 
che sono costruiti la maggior parte 
degli edifici storici dei centri abitati 
italiani, anche quelli in zona sismi- 
ca, quindi, è a partire da questo 


materiale che si dovrebbe iniziare. 


l'adeguamento antisismico. 


] 


Che significa una struttura antisi- 
smica in calcestruzzo fatta bene? 


Innanzitutto devono essere ri-. 


spettate le dimensioni degli ele- 
menti resistenti, travi e pilastri, che 
la normativa antisismica prevede 
siano maggiori nelle zone a rischio 
sismico. 

al 
E importante sottolineare che 
qualsiasi caratteristica dei materiali 
da costruzione e delle strutture con 
essi realizzate, può essere control- 
lata, sia in fase costruttiva che ad 
opera finita. [...] | 

Purtroppo il maggiore ostacolo 
alla diffusione della cultura della 
sicurezza strutturale degli edifici è 
rappresentato dalle brame di pro- 
fitto degli imprenditori edili, perché 
controllare tecnicamente l'operato 
delle imprese di costruzione italiane 
significherebbe impedire loro di rea- 
lizzare quella fetta di guadagni che 
scaturisce dalla mancata applicazio- 
ne di tecniche costruttive adeguate 
al rischio sismico, seppure queste 
siano già state previste dal capito- 
lato d'appalto e quindi conteggiate 
economicamente. Spesso anche 
in quelle grandi opere, dove sem- 
brerebbe maggiore il controllo della 
qualità strutturale e dei materiali, ciò 
non si realizza concretamente a cau- 
sa delle connivenze economiche tra 
amministratori pubblici, professionisti 
e imprese. Un intero blocco sociale 
duro a morire perché catalizzatore di 
enormi interessi finanziari e produtti- 
vi. Per cui si assiste a finti controlli, 
o a controlli mirati, dove è l'impresa 


tutelare la qualità della vita e dell'am- 
biente. Ecco qui di seguito declinate 
alcune perle: “vietato legarsi (?) o 
legare biciclette ai pali, divieto di 


volantinaggio alle intersezioni stra- 
dali, salire sugli alberi in tutte le aree. 


verdi, mangiare nei parchi o bere in 
città, obbligo per l'amministratore 
condominiale di applicazione della 
targa indicante nominativo e recapito 
telefonico di pronta reperibilità del 
‘collaborazionista’ di turno...”. 
Prevenzione, Ordine & Decoro 
poi Sicurezza, Rispetto delle Norme, 
Sanzioni... e via di questo passo. 
Quanto basta per innescare irrefre- 


nabili e inammissibili sussulti discri- 


minatori. “Vietato giocare a cricket in 


tutte le aree verdi”!... Dobbiamo ag- 


A À 
Terremoti e prevenzione 


costruttrice a indicare al “controllore” 
quali elementi indagare. 

D'altronde, cosa ci si può aspet- 
tare da un sistema dove chi sceglie 
e paga il laboratorio preposto ai con- 


trolli è la stessa impresa costruttrice, 


cioè colei che dovrebbe essere con- 
trollata? Il minimo è una situazione 
di sudditanza del controllore. 

E evidente, però, che la respon- 
sabilità delle vittime del terremoto 
de L'Aquila non ricade soltanto su 
quelle imprese costruttrici che non 
hanno voluto il bene della comuni- 
tà, ma anche sulla classe politico- 
scientifica, incapace di organizzare 
aiuti tempestivi alla popolazione e 
insensibile alle opinioni non acca- 
demiche. Infatti, davanti ai dubbi 
sollevati dal tecnico Giuliani, il gotha 
scientifico italiano è stato in grado 
solo di rispondere che l'aumento 
dell'emissione del Radon e lo sciame 
sismico che da ottobre del 2008 veni- 
va registrato nell’area, non per forza 
dovevano far pensare al verificarsi di 
un evento catastrofico. 


n 


Perché si è risolto il tutto con 


un'oretta di riunione dove sono 
state dette una serie di ovvietà sulla 
pericolosità della situazione, senza 
però decidere niente? (vedi il verbale 
della Commissione Grandi Rischi del 
31 Marzo 2009 su http://abruzzo. 
indymedia.org/article/6327). Perché 
Bertolaso si è sentito in dovere di 
dare dell'imbecille al tecnico Giuliani, 
comunicando una denuncia per pro- 
curato allarme nei suoi confronti?. 
Chi è Bertolaso? Perché si è fatto 
un gran parlare degli sciacalli? Chi 
sono i veri sciacalli e speculatori del 
terremoto in Abruzzo? Dopo quello 
che è successo si potrebbe creare un 
precedente giudiziario denunciando 
la protezione civile per “MANCATO 
procurato allarme” o per “suppo- 
nente è manifesto menefreghismo”? 
...Ma, al di là della rabbia e del senso 
di impotenza che tutti noi abbiamo di 
fronte a tutto questo, si può lavorare 


per rendere possibile l'autonomia 


del territorio distrutto dal sisma, per 
far diventare quei paesi distrutti dei 
villaggi ecologici che si autososten- 
gono (attraverso la realizzazione di 
‘pannelli solari, termici ed elettrici, la 
rivalutazione di una microeconomia 
agricola) per non sottostare più alle 
leggi del più becero consumismo 


sciacallo. Si può lavorare per fare. 


uscire le persone dai campi di “incivili 
protezionismi civili”, perché quelle 
persone si riprendano la loro socia- 
lità e dignità di uomini e donne. 

Perché non sia l'ennesimo disa- 
stro culturale di questo paese. 


| Geologi 
del Laboratorio Eco-Ambientale 
del c.s.0.a. Forte Prenestino 


giungere qualche parola per capire 
il senso di queste norme o possiamo 


togliere divieti e sanzioni come la 


nuova amministrazione sradica le 
panchine, perché si siedono quelli 
che i postfascisti di turno definiscono 


. sui quotidiani cittadini “perdigiorno” 


(leggere tra le lettere extracomu- 
nitari)? Per non parlare del Bonus 
Bebè di 1000 euro destinato solo a 


bambini nati da genitori italiani DOC 


residenti a Brescia. 

“La rivendicazione identitaria è la 
rivendicazione di un riflusso. L'iden- 
tità rinviando a ciascun individuo o a 
ciascuna cultura a un’appartenenza, 
designa la loro origine, a partire 


da quel che erano una volta e non 


da quello che stanno diventando. 
L'identità è pensiero in cemento ar- 
mato, un pensiero della retromarcia, 
avanziamo, per così dire, a ritroso 
nel tempo.” (F. Laplantine in - Identità 
e metissage — ed. Eleutera 2004). 
E’ in questo contesto cittadino che 
è stata inaugurata la quarta edizio- 
ne della Biennale Arte & Anarchia 
promossa dalla rivista “ApARTE: 
materiali irregolari di cultura liber- 
taria"( ApARTE C.P.85 - Mestre 
Succ.8, 30171 MESTRE VE). L'espo- 
sizione ha registrato l'intervento di 
un pubblico numeroso ed è stata 
caratterizzata da opere che seppur 
riconducibili a linguaggi e sensibilità 
diverse, hanno avuto il merito di 
confrontarsi con il tema indicato, 
proponendo riflessioni non banali. 


Agostino Perrini 


Torino © 
Casa chiesa 
moschea 


La Lega ha iniziato la propria cro- 
ciata contro il progetto di una nuova 
moschea in via Urbino, che sostituirà 
i locali di corso Giulio Cesare 6. Si 
tratterebbe di un centro culturale 
islamico con sala di preghiera. | soldi 


li metterà il governo di Rabat. Tutto 


questo non piace ai razzisti della 
Lega ma non piace neppure ad alcu- 
ni politici e intellettuali della comunità 
marocchina, che poco gradiscono il 
diretto controllo del governo del loro 
paese su un importante centro di 
potere come la nuova moschea. 

In prima fila Mohammed Lam- 
suni, che, pur di dare visibilità alla 
propria protesta, si è alleato con 
la Lega Nord. In una conferenza 


stampa fatta nella sede della Lega, 


Lamsuni e Borghezio sono fianco a 
fianco. Borghezio, il difensore del- 
l’Italia cattolica, quando si tratta di 
islamici, si scopre un'anima “laica”. 


M. Ilari, Parole in libertà: il gior- 
nale anarchico Umanità Nova (1944- 
1953), Milano, Zero in Condotta, 
2009, 267 pp. 


Massimiliano Ilari, storico del 
movimento anarchico e dottore di ri- 
cerca dell’Università di Trento, dopo 
l’opera prima La giustizia di Franco 
(CSL: Camillo -di Sciullo, 2005), ci 
propone questa seconda monografia 
che presenta non pochi aspetti di 
interesse, in primo luogo per l'og- 
getto della ricerca. La raccolta delle 
annate di UN nel decennio cruciale 
1944-1953, ossia dalla riattivazione 
clandestina del giornale al congresso 
FAI di Civitavecchia, è un corpus 
sul quale nessuno studioso aveva 
ancora lavorato sistematicamente. 
Lo stesso discorso può valere anche 
per molte delle fonti contemporanee 
con cui è stato integrato: altri perio- 
dici, volantini, testimonianze orali e 
Bollettini Interni della FAI. 

La prima parte del libro è dedicata 
alla ricostruzione della storia mate- 
riale del periodico, dai tentativi di 
riattivazione nel corso della guerra, 
che segnalavano la continuità con 
la testata della UAI fondata e diretta 
nel 1920 da Errico Malatesta ripren- 
dendone anche la numerazione 
interrotta dalla repressione fascista, 
fino ai problemi tecnici ed economici 
della ripresa come settimanale. 

Un settimanale che, con tirature 
~ fra le 10.000 e le 18.000 copie, tenta 
nei primi anni dell’Italia repubblicana 
di farsi spazio fra mille difficoltà an- 
che pratiche: non solo per il bilancio, 
che fino alla crisi del movimento nei 


role 


Alla crociata di Borghezio si sono 
immediatamente accodati fascisti e 
postfascisti. 

L'assessore all'immigrazione, Ilda 
Curti, invece sostiene il progetto: le 
giunte di centrosinistra sono solite 
appoggiarsi a preti ed imam perchè 
sono utili strumenti di controllo degli 
immigrati. E ben nota la partecipa- 
zione, tra il 1999 e il 2000, di Bouriki 
Bouchta, l'imam preferito degli “an- 
tagonisti” torinesi, al comitato per 
l'ordine e la sicurezza del vicesinda- 
co Carpanini, uno dei primi diessini 
a guadagnarsi il “nick” di “sceriffo”. 
La collaborazione cessò quando 
Bouchta, nel 2001 si sbilanciò un 
po’ troppo a favore delle politiche del 
palazzinaro saudita Osama bin La- 
den e venne scaricato dai suoi amici 
nelle istituzioni ed infine espulso in 
Marocco. 

Mentre la moschea divide la chie- 
sa unisce destra e sinistra. In Sala 
Rossa non ci sono contrasti sulla 


‘ prossima ostensione della Sindone 


che verrà finanziata da una monta- 
gna di soldi pubblici. 

Giovedì 28 aprile si è tenuto 
in via Po un punto info su “casa, 
chiesa, moschea” promosso dalla 
FAI torinese. o 

Nel volantino distribuito si. diceva 
in modo chiaro che “finanziare e 
sostenere iniziative islamiche o cat- 
toliche è un affronto alla libertà degli 
uomini e, soprattutto, delle donne 


. che subiscono il giogo di religioni 


maschiliste, autoritarie, gerarchiche 
che negano l'autonomia dei singoli, 
mirando a modellare su di se l'in- 
tera vita sociale.” Si faceva altresì 
rilevare che “per la povera gente, 
quella che fa fatica ad arrivare a fine 
mese, quella dei lavori precari senza 
un posto per vivere, le risorse non ci 
sono mai. 

Nel silenzio e nell’indifferenza 
si consuma la vita delle migliaia e 
migliaia di uomini, donne e bambini, 
italiani ed immigrati che vivono in 


strada; in baracche, roulotte, tra 


RA La 


in li 


primi anni Cinquanta non presenta 
gravi deficit, ma anche per le scelte 
tecniche ed editoriali, soprattutto 
rispetto alla gestione di polemiche e 
dibattiti interni. Un aneddoto riguarda 
le rubriche culturali a causa delle 
quali si riempiono di poesie e scritti 
filosofici i cassetti della redazione, 
che è costretta ad avvisare, non 
senza ironia, di non poter acconten- 
tare tutti. «Chiediamo perciò scusa 
a tutti i poeti ed a tutti i filosofi che 
ci offrivano le primizie della loro 
vena poetica e della loro genialità 
speculativa, se non possiamo dar 
loro la soddisfazione che certamente 
meritano» (p. 32). 
La seconda parte ricostruisce la 
lettura del contesto politico italiano 
e internazionale operata negli anni 
in oggetto dagli articoli pubblicati. 
In primo luogo il problema della 
rivoluzione, che si percepisce più 
lontana dopo la piega presa dagli 
eventi dopo la fine della Resistenza 
armata, ma che continua ad essere 
la finalità ultima del lavoro di pro- 
paganda e organizzazione degli 
anarchici, nonostante quello che 
nel 1949 Umberto Marzocchi aveva 


. definito il progressivo «avvilimento 


delle coscienze» (p. 46). 

Si configurano in questo capitolo 
tutte le difficoltà del tentativo del 
movimento di costruire uno punto 
di vista autonomo su un'attualità 
politica che tende progressivamen- 
te a marginalizzarlo, per restare 
aggrappato, se non alla forza dei 
numeri, almeno a quella delle idee 
e della critica dell'esistente. Punto 
di vista che comunque in quegli anni 


le rovine delle fabbriche abbando- 
nate. 

Per loro niente indignazione e 
niente soldi. Destra e sinistra sono 
bipartisan. 

Quelli che alzano la testa e deci- 
dono di dare dignità e futuro a se ed 
ai propri figli trovano solo manganelli 
e polizia.” Come i 300 profughi del 
corno d’Africa, sgomberati, pestati, 
blanditi e infine lasciati in strada 
dall’amministrazione comunale mi- 
lanese. 

Come le famiglie rom di Torino 
che, lo scorso luglio, occuparono una 
palazzina dell'Enel abbandonata, 
vennero sgomberati e poi deportati 
nelle baracche piene di topi lungo 
la Stura. 

Il sindaco Chiamparino e l'asses- 
sore Curti, di fronte ai senza casa 
che protestavano risposero sprez- 
zanti “E io che c'entro?”. 


Tranne poi sostenere chiese e 


moschee per farli star buoni. 


R. EM. 


Torino 
Presidio dei 
lavoratori ex CGS 


Continua la lotta dei lavoratori 
ex CGS contro il caporalato, per il 
salario e il lavoro. = 

Giovedì 30 aprile hanno fatto 
un presidio al centro commerciale 
Le Roy Merlin, in via Postiglione, a 
duecento metri dallo stabilimento Ilte 
di Moncalieri, dove, sino allo scorso 
dicembre, lavoravano come operai 
poligrafici, anche se se avevano un 
contratto da facchini. A dicembre 
sono stati lasciati a casa senza 
liquidazione, né pagamento delle 
ultime mensilità. 

Il presidio del 30 maggio è stata 
l’ultima di una lunga serie di inizia- 
tive di lotta. AI presidio, oltre a un 
sindacalista CUB, erano presenti 


| 


ha una certa visibilità se alcuni dei 
tanti bersagli si prendono la briga di 
rispondere direttamente. Fra gli altri 
episodi sono da ricordare «anche 
alcune cronache riportanti dure 
omelie di alcuni parroci contro articoli 
apparsi sulla stessa UN» (p. 92). 
La terza parte legge invece 
tramite le pagine del settimanale la 
storia del movimento anarchico, che 
reduce dall'esilio, dalla Spagna e 


dalla Resistenza si organizza nel set- . 


tembre del 1945 con la fondazione a 
Carrara della Federazione Anarchica 
Italiana, continuazione della UAI di 
Malatesta, di cui UN diventa espres- 
sione. Attraverso le pagine di UN e i 
documenti congressuali si dipanano 


tutti i problemi affrontati nel dibattito 


di quegli anni, dalla questione sin- 
dacale al problema dell’organizza- 
zione, dai rapporti con le altre forze 
antifasciste all atteggiamento da 
tenere nei confronti delle istituzioni 
rappresentative. 

Fino alla scissione dei Gruppi 
Anarchici di Azione Proletaria nei 
primi anni Cinquanta e al quinto con- 
gresso nazionale di Civitavecchia, 
che segna «la definitiva conclusione 
della parabola storica di quel par- 
ticolare movimento ‘anarchico che 
era sorto in seguito alla caduta del 
fascismo ed alla fine della guerra, ca- 


ratterizzato da entusiasmo, speranze . 


ed un certo, forse eccessivamente 
ingenuo, senso di comunità anarchi- 
ca onnicomprensiva» (p. 180). 

Da quel momento l’anarchismo 
organizzato in Italia entra in una crisi 
dalla quale uscirà solo con le lotte 
del 1968-69. 


compagni dell'Assemblea antirazzi- 
sta e della FAI. 

Quelli di CGS erano addetti alla 
parte finale della lavorazione di Pa- 
gine Bianche e Pagine Gialle, due 
prodotti che tutti conoscono, perché 
sono sugli scaffali di ogni casa. 

A dicembre Gesconet, che aveva 
l'appalto per questo lavoro lo perde e 
subentra HDL. Gli operaie e le operai 
dipendenti da Gesconet sono stati 
riassorbiti in HDL ed hanno conti- 
nuato a lavorare. Quelli di CGS, da 
cui Punto Lavoro li aveva affittati per 
conto di Gesconet, vengono lasciati 
a casa perché “c'é più lavoro”. 

| lavoratori ex CGS sono tra i 
tanti operai “usa e getta” della nostra 
città: CGS, Punto Lavoro e Gesconet 
hanno lucrato sulla loro pelle ed ora 
si rimpallano le responsabilità. Molti 
sono immigrati sottoposti al ricatto 
del lavoro che rende “liberi”, grazie 
all’ equiparazione tra contratto di 
lavoro e permesso di soggiorno. 

Non sono stati neppure licenziati 
quindi per loro niente liquidazione e 
niente indennità di disoccupazione. 


Gli ex CGS chiedono di essere a 


loro volta assunti da HDL, 

vogliono i salari non versati ed il 
riconoscimento delle mansioni ef- 
fettivamente svolte che implicavano 
una ben diversa retribuzione. 

Da dicembre ad oggi hanno ma- 
nifestato in più occasioni, sia al 
Solarium della proprietaria di CGS, 
sia alle sedi di Gesconet e Hdl, infine 
più volte anche alla Ilte. 

| vari caporali di questa vicenda 
hanno tentato di sottrarsi. | 

Dopo lunghi mesi di lotta pare 
finalmente aprirsi qualche spiraglio: 
quelli di Gesconet hanno riconosciu- 
to il loro diritto alla paga ed hanno 
anche avanzato un'offerta di lavoro 
- a Milano, Piacenza, Bologna - che 
i lavoratori stanno vagliando. 

. La lotta va avanti... Nuove inizia- 
tive sono in cantiere. 


R. Em. 


Sos D ea A ARA 


La quarta parte intitolata L'idea, 
il pensiero, la cultura fa il punto 
su quelli che sono stati i contenuti 
ideali e i contributi teorici veico- 
lati dal giornale in quel decennio, 
presentando le diverse posizioni 
nel dibattito e introducendo anche 
spunti interessanti per una possibile 
storia culturale e della mentalità dei 
militanti anarchici. 

Si analizzano ad esempio i com- 
menti su arte e letteratura in un 
giornale in cui sono presentate 
criticamente anche nuove forme di 
comunicazione fra le quali il cinema 
neorealista (peraltro difeso dai ten- 
tativi di censura clericale ai quali era 
fatto segno all’epoca). Si sottolinea 
poi che in quegli anni è in nome della 


scienza e del “sapere” che gli anar-. 
chici rifiutano l'appellativo di utopisti, 


per dimostrare la concretezza della 
loro proposta sociale. «Va rimarcato 
come la definizione di società anar- 
chica come “utopica”, nell'accezione 
di pensiero politico impossibile da 
realizzarsi, venne spesso decisa- 


mente rifiutata» (p: 241). 


Questo libro è la scrittura di una 
storia del quotidiano che non è per 
questo événementielle e contribuisce 
ad aumentare le nostre conoscenze 
su un periodo molto sensibile come 
quello del secondo dopoguerra, sul 


quale la storiografia del movimento. 


anarchico dovrà ancora lavorare. 
Da oggi con un prezioso strumento 
in più. 


Federico Ferretti 


10 maggio 2009 


=> 


video delle lotte dei mi- 
granti. 

Per il quarto anno conse- 
cutivo le lavoratrici e i 
lavoratori migranti di Bo- 
logna e provincia organiz- 
zano una grande giornata di 
festa. 


‘Di fronte al peso della. 


crisi, di fronte al razzi- 
smo istituzionale, oggi più 
che mai è necessario fare 
sentire la nostra voce. 

Noi migranti come tutti i 
lavoratori e le lavoratri- 
ci stiamo pagando un prezzo 
altissimo: 

licenziamenti, cassa inte- 
grazione, sospensione dal 
lavoro, mobilità ci stanno 
rubando il futuro, gior- 


«no dopo giorno. Per noi 


migranti questo significa 


‘ anche correre il rischio di 


diventare clandestini e di 
essere espulsi. Per que- 
sto, il 10 maggio, saremo 
protagonisti di una gran- 
de assemblea pubblica per 
lanciare il percorso che 
porterà a una grande mani- 
festazione nazionale nel- 
la seconda metà di maggio, 
contro la legge Bossi-Fini, 
contro il “Pacchetto sicu- 
rezza” del governo e per 
affermare che non accettia- 
mo il razzismo e le espul- 
sioni come risposta alla 
crisi! 


VI ASPETTIAMO DOMENICA 10 
MAGGIO! 


Alberto Meschi nel 130° 
anniversario dalla nascita 
e tavola rotonda sul sinda- 
calismo di base. 

Salone del Germinal 
Palazzo Politeama II p. 
Piazza Matteotti 31 
Carrara 


Programma 

Ore 10.00 Convegno 
Massimiliano Giorgi 
Gino Vatteroni 
Italino Rossi 


Ore 13.00 Pranzo a buffet 


Ore 15.00 Tavola rotonda 
sindacalismo di base 
parteciperanno: 

Cosimo Scarinzi 

(CUB Scuola) 

Guido Barroero (USI) 
Claudio Galatolo 
(Unicobas Scuola) 
Giovanni Pedrazzi 

(Cobas Marmo) 
Moderatore: Andrea Ferrari 
(FAI reggiana) 


zic@zeroincondotta.org 


Recapito postale: 
AUTOGESTIONE 
casella postale 17127 
Milano 67, 20128 Milano 


Telefono: 3771455118 


www.zeroincondotta.org 


Afghanistan 


Omicidio colposo? Minimo preterintenzionale! 


I titoli dei giornali. “...Herat, mili- 
tari italiani sparano Uccisa bimba di 
13 anni, tre feriti ..”. 

| commenti: tragico incidente. 

| precedenti: Afghanistan, Iraq, 
Bosnia, Serbia, Kossovo, Libano, 

Somalia. 


Il solito “fuoco amico” che colpi- 
sce gli inermi o fa fuori gli “impiccio- 
ni” come Calipari. | 

La logica della guerra che viene 
rivendicata dalla patriottarda com- 
pagine di governo e dall’'altrettanto 
sciovinista opposizione con tanto di 
benedizione del capo dello stato. 

E, soprattutto, la logica di militari 
invasati e ben remunerati che, come 
succede a pattuglie cittadine o au- 
tostradali si macchiano di “eccesso 
di zelo”. 

Quella afgana è una guerra di- 
menticata che.si sta combattendo da 
decine di anni nella quale le truppe 
del “mondo libero” hanno sostituito, 
assumendone tutte le modalità e gli 
esiti, i soldati russi. 

Oscurata dal conflitto iracheno, 
oscurata dalle tensioni iraniane, 
messa in secondo piano dalle guerre 
in Libano e Palestina. Ma tant'è: in 
Afghanistan capita di morire ad un 
posto di blocco e a sparare sono quei 
soldati inviati dal governo italiano in 
missione di pace. 

Come dimostrano le citazioni 
(che riportiamo di seguito) del signor 
ministro Massimo D'Alema, questi 
signori dichiarano che l'impegno 


internazionale dell’Italia serve a 


portare la pace nel mondo, a difen- 
dere le popolazioni dalla barbarie dei 
‘signori della guerra”, per-la buona 
pace di chi ancora gli dà credito 
ma poi si affrettano a precisare che 


A cura di Jacopo e Benedetta 


Cisgiordania 
Le proteste 
continuano 


Venerdì 24 aprile, una settimana 
dopo l'uccisione da parte dei soldati 
israeliani di un abitante di Bil'in, 
Bassem Abu Rahmeh, durante una 
manifestazione contro il muro, atti- 
visti israeliani e internazionali hanno 
marciato ancora una volta fianco a 
fianco con gli abitanti di Bilin, Ni'ilin 
(vicino a Ramallah) e al Ma'asara 
(vicino a Betlemme). 

A Bil'in, dove Bassem era stato 


ucciso appena la settimana prima 


durante una manifestazione similare, 
centinaia di persone hanno parte- 
cipato alla marcia di protesta del 
villaggio contro il muro israeliano. 
La marcia ha avuto luogo dopo la 
chiusura della 4° Conferenza Inter- 
nazionale Annuale della Resistenza 
Popolare a Bil'in, tenuta quest'anno 
in memoria di Bassem. 

Non appena i manifestanti hanno 
raggiunto il sito della barriera di 
separazione, le truppe israeliane 
appostate dall’altra parte della re- 
cinzione hanno immediatamente 
(e senza nessuna provocazione da 


SETTIMANALE 


MANITA NOVA 


l'esercito viene mantenuto e impie- 
gato per difendere gli interessi della 


nazione “là dove vengono messi in 


discussione”. 

E per la difesa di questi interessi 
nazionali i militari con il tricolore 
possono ammazzare e ammazzano 
anche donne e bambine inermi. 

Ridicole sono le dichiarazioni a 
difesa dell’’incidente”: pioveva, la 
visibilità era scarsa, lauto non ha 
risposto all'alt. 

Troppe volte le abbiamo lette e 
sentite per prestarvi fede. 

Ancora dichiarazioni che mettono 


Federazione Anarchica Italiana. 


mazione. 


autodefiniscano anarchiche. 


a eni 
ARRE 


parte dei dimostranti) iniziato a lan- 
ciare granate stordenti e a sparare 
lacrimogeni contro la folla, seguiti 
dall’ampio uso di proiettili di metallo 
rivestiti di gomma. Tuttavia, nono- 
stante questo attacco immotivato, i 
manifestanti sono riusciti a erigere 
un piccolo memoriale per Bassem 
Abu Rahmeh vicino al cancello della 
barriera di separazione, dove era 
stato ucciso. 

A Ni'ilin, circa trecento persone 
hanno tentato di manifestare, ma 
sono state disperse violentemente 
con un intenso lancio di lacrimogeni 
da parte delle truppe israeliane. 
Un piccolo gruppo di dimostranti 
è tuttavia riuscito ad arrivare alla 
barriera dove si è trovato a fronteg- 
giare, dall'altra parte del muro, una 
manifestazione pro-coloni. L'esercito 
è nel frattempo entrato nel villaggio 
di Ni'ilin e, asserragliatosi su di un 
tetto, ha iniziato a tempestare l'abi- 
tato di gas lacrimogeno. Risultato: 
alcuni feriti lievi e un ferito grave 
alla testa. 

Mentre l'ambulanza della Luna 
Rossa Crescente stava evacuando 
i feriti, i soldati gli hanno sparato 
addosso dei lacrimogeni — pratica 
diventata comune tra le truppe israe- 
liane. Dopo aver temporaneamente 
fermato alcuni manifestanti, l’eserci- 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica 
Italiana ha appreso da organi di stampa che, nel corso della fase dibat- 
timentale del processo che si celebra presso la Corte d'Assise di Terni 
a carico di quattro giovani spoletini accusati di associazione sovversiva 
con finalità di terrorismo, il Pubblico Ministero Manuela Comodi avrebbe 
definito la “Federazione Anarchica Informale” come braccio armato della 


L'affermazione, qualora realmente pronunciata, è evidentemente 
destituita di qualunque fondamento e, considerato per esperienza diretta 
il modus operandi degli organi inquirenti dello Stato nonché la stagione 
particolare di ulteriore riduzione delle libertà civili che attraversa il nostro 
paese, è assai dubbio che possa essere attribuita a semplice disinfor- 


Dovrebbe essere universalmente noto, infatti, per reiterate prese di 
posizione pubbliche, che la Federazione Anarchica Italiana — costituitasi 
a Carrara nel 1945 - non ha nulla a che vedere con la “Federazione 
Anarchica Informale” o con organizzazioni armate o clandestine che si 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Ita- 
liana, mentre esprime agli imputati di questo processo la solidarietà che è 
dovuta a chi, per le sue idee, viene perseguito dagli organi repressivi dello 
Stato, considera questo episodio come l'ennesimo segnale del clima tor- 
bido che si tenta di ingenerare nel tessuto sociale e politico del paese. 


Commissione di Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana - FAI 


in evidenza l'imbarazzo da una parte 
e la sfrontatezza dall'altra; dichiara 
il generale Bartolini: “...Noi siamo 
qui per il bene del popolo afghano. 
Questa tragedia non rovinerà i rap- 
porti, non giudicate questo incidente 
come se fosse avvenuto a Roma, in 
questa zona siamo continuamente 
sotto attacco” 

Così come la tragica ricorrenza 
di una Corolla crivellata di colpi ci 
fa mettere in evidenza come ci sono 
sempre due verità (a volte anche tre 
o quattro). Sulla Corolla di Bagdad 
DS un funzionario dello stato e lo 


Palermo, 29/04/2009 


L..\\{{{.° 
to si è allontanato dal villaggio. 
Anche ad al Ma’asara si è tenuta 
una manifestazione contro il muro 
che è stata però bloccata dal filo 
spinato posto dall'esercito israelia- 
no nella strada per raggiungere il 
muro e dalle cariche violente delle 
truppe. 


Grecia 
stazione radio 
occupata 


Mentre il governo di destra ad 
Atene ha rivelato i suoi propositi 
per una legislazione anti-anarchica 
nel bel mezzo delle procedure di 
impeachment che potranno portare 
ad elezioni anticipate, anarchici, an- 
tiautoritari, libertari e l’intero spettro 
del movimento antagonista si sta 


. mobilitando in risposta alla repres- 


sione dello Stato, tenendo una serie 
di manifestazioni in tutto il paese 
in sostegno agli squat posti sotto 
sgombero dalle autorità. 

A Salonicco lunedì 27 aprile la 
stazione radiofonica “Imagine” è 
stata occupata da attivisti e obbligata 


a trasmettere un lungo messaggio 


di solidarietà agli squat.. Vorremmo 
citare, fra le altre, una delle frasi 
conclusive: “[...]Il loro meccanismo 


ANARCHICO 


stato, in quel caso, cercò (per quanto 
in modo a dir poco pusillanime) di 
fare “piena luce”; sulla Corolla di 
Herat c'erano persone “nemiche” 
che chiederanno, invano, allo stato 
di fare “piena luce”. 

Sono passati pochi giorni dall’an- 
nuncio: dell'invio di nuove truppe in 
Afghanistan a sostegno dell’esten- 
sione del fronte verso il Pakistan; 
ne aveva dato il primo annuncio il 
ministro degli esteri Frattini, l'aveva 
confermato Berlusconi dopo il suo 
“faccia a faccia” con Obama, il parla- 
mento, supino, l'aveva deliberato con 
l'approvazione dell'opposizione. 

Ma sulla politica internazionale 
non c'è opposizione, gli interessi 
nazionali sono by-partisan. Se uno 
non ci credesse basterebbe che 
leggesse queste brevi note: “...la 
pattuglia di soldati non si è accorta 
di aver ferito alcuno. Ha incrociato 
la macchina, sparato e poi ha prose- 
guito la marcia. | soldati non si sono 
fermati: forse è una consuetudine 
da seguire in casi del genere. Sta di 
fatto che la notizia della morte della 
bambina è arrivata parecchio tempo 
dopo al comando. Di certo, morti 


come queste fanno soffrire molto e 


allontanano il raggiungimento della 
pace. Posso testimoniare che grande 
importanza viene riservata dai nostri 
militari ai rapporti con i civili - ha 
detto Rosato - ma non possiamo 
dimenticare che qui in Afghanistan 
siamo in guerra” 

Chi parla è Rosato del PD. Di se- 
guito alcuni eloquenti brani di D'Ale- 
ma sul ruolo dell'esercito italiano nei 
Balcani che, è bene ricordarlo, ha 
comportato anche il bombardamento 
aereo. 

W.S. 


repressivo può assoggettare gli 
edifici, ma non può assoggettare le 
coscienze.” 


Slovenia 
Manifestazione 
antifascista 


Il 27 aprile, giornata della libe- 
razione in Slovenia, si è tenuta a 


Ljubljana (Slovenia) una grande 


manifestazione antifascista. Più di 
un migliaio i partecipanti, quasi il 
doppio rispetto alle previsioni fatte 
dagli organizzatori. L'urgenza di 
questa mobilitazione antifascista è 
nata per contrastare la provocatoria 
manifestazione di un gruppo di orga- 
nizzazioni fasciste e razziste contro 
la costruzione di una moschea, 
manifestazione organizzata apposi- 
tamente in questa data. | compagni 
si sono mobilitati per più di due mesi 
creando un fronte assieme a tutte le 
altre realtà antifasciste slovene, unito 
e compatto seppur nelle differenze 
e nelle modalità di porsi di fronte al 
problema. Tutta questa mobilitazione 
ha causato la marcia indietro dei 
fascisti che hanno infine ritirato la 
loro manifestazione il 26, quindi solo 
un giorno prima. La manifestazione 
è stata tranquilla e pacifica, non ci 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIAN A ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


KOSOVO 1999: UNA GUERRA 
SINISTRA 


“Vorrei ricordare che quanto a 
impegno nelle operazioni militari 
noi siamo stati, nei settantotto giorni 
del conflitto, il terzo paese, dopo gli 
Stati Uniti (che hanno fatto la parte 
del leone con l'80% delle forze) e 
la Francia, e prima della Gran Bre- 
tagna [...] parlo non solo delle basi 
che ovviamente abbiamo messo a 
disposizione, ma anche dei nostri 
cinquantadue aerei, delle nostre 
navi. L'Italia si trovava veramente in 
prima linea. 


[...] Nel breve tempo del mio 
governo questo è stato un evento 
eccezionale: il primo vero conflitto 
combattuto in Europa dalla fine della 
guerra fredda. Sancisce l’inizio di 
un'epoca, ne segnala tutti i pericoli e 
le sfide. E’ destinato a lasciare tracce 
profonde. Essersi trovati a fare i conti 
con questo evento straordinario è 
senza dubbio la pagina più impor- 
tante del governo. 


[...] Sul Kosovo bisogna aggiun- 
gere che è stata un'operazione 
«bipartisan», sostenuta da maggio- 
ranze e opposizioni in tutti | paesi 
della Nato. Penso che i governi di 
sinistra abbiano saputo gestirla con 
minor rischio di lacerazione nelle 
opinioni pubbliche. Comunque la 
destra ha sostenuto l'operazione con 
senso di responsabilità, e quindi la 
guerra non è mai diventata oggetto 
di campagna elettorale”. 


(Massimo d’Alema, brani tratti 
da Kosovo. Gli italiani e la guerra, 
Mondadori, Milano 1999) 


sono state provocazioni né da parte 
di fascisti, né da parte della polizia. 
Al passaggio del corteo la gente dalle 
finestre degli edifici simpatizzava, 
così come i passanti in automobile 
o chi attendeva il passaggio del cor- 
teo ai bordi della strada. All'arrivo a 


| Kongrensitrg, tappa conclusiva del 
corteo, sulla recinzione che circonda 


un cantiere sono state prontamente 
cancellate alcune scritte provocatorie 
fatte dai fascisti contro la manifesta- 
zione. Tranquillo anche il ritorno in 
massa (quasi un altro corteo) nel cor- 
tile del Rog. Erano presenti compa- 
gni, oltre che da Slovenia, Croazia e 
Serbia, anche da Udine, dall’isontino 
e da Trieste. Nei giorni precedenti i 
compagni dell’A-infoshop di Ljubljana 
hanno organizzato una tre giorni di 
riunioni, incontri e workshop ai quali 
hanno partecipato compagni antifa- 
scisti anarchici provenienti da Serbia, 
Croazia, Austria, Polonia e Italia. 
Durante questi incontri si è fatto un 
resoconto delle varie situazioni del- 
l'antifascismo e dei metodi di lotta in 
ciascun paese. Si è deciso anche di 
scrivere un comunicato di solidarietà 
internazionale ai compagni sloveni, 


firmato come antifascisti anarchici 


dai vari paesi di provenienza che è 
stato poi letto in inglese da un com- 


-pagno al termine del corteo. 
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